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I. 

ver aita parte augello umile 
'lar giammai potrà /cura il cojlume ? 
qìtal delle mie gravi , e hrievi piume 
Può aliarmi ove tu poggi , alma 
T'al non fia mai fi levi altero ftìle 

Ld ^ 've rìfplende il bel celefie lume , 

Ver cui , qual laude mai chiaro volume 
Spiegh ^ ben fora ingiuriofa, e vile: 

Come pien' aura voi , Cigno , fublima 

Dietro il fuo ben , ch'uman penfier fourafia^ 
Nonch'altrui lingua in fermo n fciolto^o in rima. 
Spenta} mia luce: a me sfogar fol bufi 
xAfpro dolor , che V cuor mi rode , 

Che può dir mente in fua virtù già 
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1 , 1 . 

B Enfatfa ìmmago forma in marmalo in cartty 
mojfe ingegno mai piu dotta manOy 
Se pinger brama il bel pregio f curano y 
Cui loda . non fa mai fimile in parte . 

JL’ alto fplendor di tua divina parte 

Giammai non f tende in intelletto umano .* t 
ì^e fatto avete pur mio ftudìo vano , j 

Ma qual mai finfe idea piu nobiParte . 1 

Picchia parte fol traluce fuor e 

f Ne piu lece capirà ad huom mortale ) 

Ma pur fogni.Jìupcr la mente ha piena , 

Vana è ben Popra : e pur da te y Signore , 

SeH defir nofiro il tuo voler non frena , 

Tiar fi può a uman penfier forma immortale, 

I. 

Y Edi delP ampia mole il moto eterno , 

Che vario /erba pur legge , e mi fura , - 

"Partir con egual lance , e fiate , e verno y 
E y dopo il chiaro dì , la notte ofcura. 
bluffi' in immagin fembra alto governo 
A chi ben .dritto efiima , e l r a figura : 

Pur y fe de^i vederne ef empio a paro ^ 
Guarda tu P opre del gran faggio d' Aro » 
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Q Uefta donna regai ^ degna d'impero , 

Ond' ha gloria , e fplendore il fecol nojlro^ 
^^Che ornata dì virtà^ non d'auro^ o d'oflro j 
Sen va pur Jciolta d'ogni uman penfieroi 
Lodate voi , cui nuovo , e ver fentiero 

Da girne all' erto poggio Apollo ha moftro , 
Dove mai dì poggiar te co non gioflro , 
Paluftre augel prefi' al tuo volo altero. 

Di lei tu puoi ben dir fcb' io V tento indarno J 
Ne fia , eh' a' pregi fuoi mai giunga altronde 
Loda par , ne fimil , eh' abbia a narrarli. 
*rV’/ vedrem poi sfarai y chè'l Tetro , e l'Arno y 
Ver/f'n con urna d'or piu lucid' onde , 

£ fol , che di §^rina il mondo parli. 

IV. 

C la fpento il piu bel lume ha morte auara 
De' chiari ingegni , e fparf i il bel teforOy 
Italia mia , donde ricca eri , e chiara 
B uie piu ornata y che di gemme y o d' oro. 
Ben' b , che 'n negra' ueftay e in uolto amaray 
Piangbì il gran cafoy ond' io f fpirOy e ploro y 
E teco Febo , a cui diletta , e' cara. 

Fu la grand' alma y e 'I fuo ben colto alloro. 
Mentr' ella uijfe , il cieco mondo , e folto y 
Specchio ebbe , e lume di ualor uerace , 

Or d'ignoràn\a in atre nubi è ìnuolto . 

Poco b y Mìjferio mio , Je 'n pianto è uolta 
L' umil mia cetra y e la tua nobil tace y 
§^ellay che 7 del , non che Permejfo afcolta. 
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S Egna" ttohi'l penjtero in t'OZ.V 

Pìttof pria , che la man porga a helPoprar 
E ben vario configìio , e ftudìo adopra , 

'per chi giunga al dsfio lo *ngegno , e l'arte, 
&>uejìa del penfier mio pie dola parte 

Tal vo pingendo : e priego Atnor mi feopra 
Suor bei colori , ond'io poi fregi , e cuopra 
Volta beltà , cbe'l Cielo a voi comparte. 
Een lo prego io mi feorga all' opra : e quale 
Per Juo diletto al cuor vaga ut pinfe , 
Pur tal mi dia di voi ^ elògio faccia immago,. 
^l^anto fia poi il ben , ch'occhio mortale 
Vedrà fra mi , che non fia altronde pago 
Per qual mai altro il mondo^o uidciofnfe t 

V L 

L Ontan' andrai negli altri anni immortale^ 

Carco di vero onor , fuor delPobblio : 

Ne fia ^ che Honda rea del? atro rio 
Sparga morte giammai foura tue ale , 

O dell'Italia mia pregio ben tale y 
Onde forga la fpe?ne oltre il de fio , 

E non pur tempri il duci , che'l tempo rio , 
Spento il prifeo valor , ben fé a mortale. 
Già di voi chiara fama Italia ingombra , 
Italia tutta j e non pur' Albia, ed Arno , 

E l' opre ^ e'I nome incontr' al tempo eterna, 
Vivran tue carte : e da lor luce eterna 
^ Struggafi pur rabbiofa invìdia indarno ) 
Pia. ben difperfa ogn' atra nebbia yOgn'ombra,^ 

Sorge 
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S Ofge piu vago , allor che Vcicde il Soìe'y 
L,' eterno augel ^ che nell' Arabia ha'l nido*. 
E nel fuocoy onde morte altri haver fuole , 
Schermo ritroua al viver fuo piu fido. 

Tal' il mio cuor , fe dell' alter e ^ e fole 
Enei leggiadre , in c-iitmia vita affido , 
Prova l'orgoglio , che d'Amor la fiamma 
Spegner dourebbe allor , via piu s'infiamma» 
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B En dovea il mondo allor che la grand* alma\ 
eh' or, per farfi piu adorno^ il Ciri riferbà^ 
"Partìo da noi , per noftra forte acerba ^ 
Schiva della mortai terrena falma : 

Allor , che del fuo onor cadeo la palma , 

E vide morte rea mietere in erba 
( §i^ell'empia,‘abi laffib, che i men degni ferba} 
La pianta del fuo ben pregiata , ed alma'. 
£en dovea , Napol mia , piangere teco, ; 

Hon che Italia ,per lei sì ornata , e chiara^ 
La gloria , che per altri indarno f per a. 

‘Ma tu , Giulio , ben puoi , ch'oggi non mec9' 
Febo dimora , ma fol doglia amara , 
Mofirar , cidcgtii fuo fregio è giunto a fera, 
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vili. 

Q Ual fabbro f rema al fuo valor gran parte , . 
^ Se 'l degno Jiìl non muove a maggior' opr a ^ . 
*^£'n lieve ufo affatica ^ e 'ndarno adopra~ 
' La man , che pronta fora> a- piu bell'arte. 
Giunger può tuo 'ntelletto a miglicr parte , 

Ondò ben chiari lumi a noi difcopra . 

Deb non s'arrejìi in vii - fango , che cuopra 
k Sue bianche piume o lor riienghi imparte. - 
Che tal manca in fuo pregio , ove poi fcenda • 
Tua mente a->dir di non conforme obbiettOy, 
Ne 'I penfier vojìro a nobiì meta intenda. 
Poco 3 invero y onor* fià , eh' ornai rijuoni 
La uoce voft ra per sì umil f abbietto , 

L'n vojìrti carte ■ Amor pianga y.e ragioni... 



IX.. 



P Oìehh non quetb mai uman- penjtero- 

Largo don di fortuna , o d'auro , o d'ojlro : ' 
Nè empieo pur di piacere il defir noftro 
Vie piu temuta mai for%a d'impero : 

©- qualunque altro mai diletto ha il vero^ 

Che dopo lunghi affanni a noi fia mofiro ,* 

^ Ben lungo ycd ampio fpa^io il -piacer vojlro 
Vi feorge dalfecuro , e veryfentiero. 

^l^nto per calle faticofo , ed erto , . 

^ L'huom muove dietro a beavano^ e fallace^. 
Pur fearfo frutto miete , o danno aperto I 
Non ha quaggiù tra noi gioia verace. 

"Piacciavi ornai fognar camini n piu certo' 

. Ver l'alto bene^.ù fol l'anima ha pace.- - 
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1 ^ Ten dt trìfii penfièrì il cuor dogliofo , / 

^ £ d' atre colpe grave il vìver mio , 

Via piu rtcaggio in- tenebrofo obhlio ^ 

£ 'ndarno chieggo a mìa ragion ripofo, ■ 
^otto poi 'I frale , e d'ogni parte rofo 
Dairafpro Jìral di morte acerbo , e rio , 

Com' in carte rìtrar> giammai pofs' io 
L,' altèra luce , in che mirar non ofo ? 

Ma chi fia pur , eh' a dir tton prenda indarno ' 
Di quel fublìme ^ e glorìofo fpirtOj- 
Qihe'l del ne dii per noftro alto governo ? 
Secco ogni fonte , e'I piu bel lauro , o mirtOy 
Che 'n riva crebbe d'Ippocrene ^ io feerno ^ 

Non pur qual mai nudrio ^ o'i Tebro , oVAxno' 
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D onna regai , cui divo onor convienjt , 
ìion già dì parca man là da terrena ',■- 
Si foura il mortài ufo ornata , e piena 
Se' di nuova virtù d’ eterni f ’inji \ 

Se varcar de' tuoi pràgi i campi immenjt 
Tento 5 non dei turbar l'alma , e ferena 
Fronte , perché 'I defio , eh' aito mi menay 
Agognando tutti ha miei fpirti accenfi„ 

Splende nel volto tuo lume sì vero , 

' Cb'infiamma a dir : poi^fe non giunge al fegno 
Lo ftilyper l'alto obbietta auvien y ch'allenti. 

Ma , fe regìa bai la fiirpe , alto il penfiero y | 

Con regìe voglie il baffo onor confenti . | 

Kon per ba^o mirar Giouc ì men degno, 
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S E pareggiar àefio col mio penfiero 

A chi maggiore ha di beltade il vanto 
da non può fregio uman faìir mai tanto^ 
Cbe non rimanga inferior dei vere, 

^uel Tofeo , che cantò con file altero 
Di Laura , e l'innal'^pfin' al del tantOy 
Scorno auria del fuo lungo amar cotanto^ 
Ed a voi darla fola il pregio intero, 

A voi volto lo file , a voi le carte 
Vergato aurebbe : e ben fora coftei 
Tfogni onor priva in vii filenfio inuolta. 
Tutte, vojlre farian le lodi fparte : 

Anxii quant' altra gloria è in tutte accolta^ 
Breve y e corta farebbe a tanto onere» 

III. 

S I come ha V Cìel prodotto una r) chiara j 
eh* io non faprei ben dir fé donna ^ 0 diua^ 
Dico la gran Gonzaga , altera , e uiua 
: Luce y end' il- nero ben quaggìà /impara. 
Deh perebò fu tra noi natura auara 

D^ingegno dar , che di lei canti , e ferina j 
Sì eh' udendojt il f non per ogni riua y 
Le dri\%i il mondo ognor quejìay e quell'ara^ 
Tal pur lo Scita , e'I Moro , e l'Indoy e'I TracCy 
Spinto da nobil uoglia y a si bel grido , 
putrente per lei muoua , e /adori , 

Ma y poich' b do preferitto , e do fol piace ^ 
Koftro pregio fia fol y cbe'l Tirren lido y 
E te y. piu- eh' altra , fol Napoli onori,- 



"io' di M- AURELIor 

I. 

V Erfar le grafie allora^ ' ; 

%^ndo nafceftiyil bel , cPauean tra loro : 
Sparfe fiori V Aurora 
Kon mai piu uijìi ancora ; 

H di letizia pieno 

Versò per ogni intorno il mar Tirreno 
^tfbin j perle , e coralli , argento , ed oro. 

E , bencbì in ftranio tempo , al fommo ardore 
Ogni ritta tteftì nouel colore : 

Spirar dolci aure , e tornò Primauera , 

, giunti a fcbiera a fcbiera y * 

I uagbi augelli , con graditi accenti , ■ ‘ 

Amorofi cantar dolci argomenti: 

Al fin gioia ebbe il tutto , e render uolfe 
Graya a quel d) y cb' un si bel parto accolse,' 

IV.' . / 

Xj'Er Jottrarmi al morir fecondo in parte 
JL Come forge dal rogo augel gentile 

D ^ Arabi monti , indujìria , ingegno , e fiile 
Pronai , gli agi , e'I piacer pofii in difparte. 
Ma y per lungo agognar di ftudio y e d'arte ^ . 
§iuafi palujìre augel y rirriafi umile 
In ima ualle , altrui tenuto a uile , 

Cbe foruola y e pur reftà in hajja parte» 

TU y Valle y -. in cui uiuo ttalor s'af tonde y - 
Oppojì* air altra , ond'^orror fofco uene , 
Qualar tuo lume in lei piu fi diffonde j 
Con quel tuo Jlil , cbe morte in bando tiene , ù 
C olla mercè y cb' a tua bontà rifponde y 
Fa y cbe Lete non mai feco mi mene. 
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Offe dalV arfo Mono aìta\^ein/^j.^ r >• 



Calda^ e vaga d' udir ì'timptO i (profondo 
Valor dtl primo faggi p ^ e'I dir facondo ^ 
Che V orìgìn fourana ebbey e divina » \ 

Vide y^ed udì la nobil peregrina y. 

§luaf in un mar , che poti ba^ riva yjp fondo i 
L'alto /aver y che celebrava il. rr{ondo ^ 

Ed onorata fenne a' fftoi. rapina ,, ; 

Ma y fe'n quefl' anni alma regai defia ^ 

"Di Bellona , e fuoi ftudj apprender l' arf e y 
Con quant'* altra virtù quaggiù rJfplende y 
%i^fta l* additerei verace vi/t , , ^ 

Che guida al fine ; e da lei fola attende 
Qffely che non panno altrui mojirqr de carj^ , 



C ome fon lievi y Amor y come fon i * 
Le tue gioje , il tuo ben x come fpvento. 
Ciel r alma y e poi latrai je^ehte\ 
.Liei mar _ dlafiaUni , accio fian doppj i mqìj, 
JMontr' ebbf pr^fià^ ognor l' alme y e fatali 
Luci y i) rni tepiean lieto y e ridetUSy 
Che 'nVidia meffi ; e ni' additò .la gente 
* Beato , che non fur' altri mai tali. 

Partito aggiof/ia ^hr^ovA,^ 
Uè f pero altro y che notte al viver'miOy 

£ doglia arnar.a y. .ed 

Morte.' thi.amo e- Infingo : ella piu pio ^ 

, Voler mofi tondo y P.e'grOy e fr agii manto 

Lento mi Squarcia : e fieri, vane tue prpvr* 
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I. 

E Pur^ ) aìmo mie ben, venìfti ornai 

Nel lieto dì da me bramato tanto . , 
Or tonofoo ben'io {ebe^n meH provai) 

Che fa canuto ii defiar cotanto , 

§luai fon' i fior nei primo tempore quai 
Son V ombra y e'I re\%p aggiorni eftìviyC quanto 
Stitìa il mel dote e ^ e dolce b goder po/a, 
Dopo lunga prigion grave , e penofa : 

'Tanto in me nacque aìVaìma , e crebbe al cuore 
"Diletto , allorcb* a me fefti ritorno, 

£ quefie luci , ond* or tingra\io Amore, 
yider l*idol fuo vivo- in mio foggiorne. 
Vider ben d^ immortai , celefte onore 
Pregiato , e cìnto il tuo bel vifo adorno, 
OncT ebbe nettar /’ alma , e vera gioia , 
Lungi depofta ogni rea pena, e no]a ^ 

prego ad ambedue benigno fempre 
C<^ fa madre d' Amore, Amor et a/>ìri , 
SÌ che due cuor, cb' un fot: voler contempre. 
Leggiadramente il mondo ami', edammiri, 
Pofeia delPamor ttojiri, in "dolci temprt ^ 
Altri bramofo canti, altri fofpìrii 
Beato y a cui toccb , per nuova forte , 

Di così dolce fiamma arder sì forte . ' 

^ìndi a'miner , ebr terran dopo ìùi , 

Per degn'a ijìoria , ricòìitando dìcd ^ 

ideila p affai a età furon già dui , 

Che con j) pura fede , e sì pudica 
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s'amar , • cb^ fura tfrmpia altrui ; 
Noft f ..'^iTffgfuugt al tronco , o non s'implica 
Sterpe forte , co7ne furon q uejii , 

ÌHon pur giunti in atnor y ma forte innefu 

Nati , certo , fur- quefii all'età d^oro , . 

O Veth d'or menoro a \noftii lidi • 
Veracemente ritornò con loro 
Ogni virtù , com' a lor propri nidi, 

E vifio fu dell' alme grafie il coro 
Scherzarli intorno con penfier piu fidi ì 
E. fermafi y a mirar lor fiamme nuove , 
Piu d'u/t/t voIm in Citi Venere y e Giove, 

ed altre memhranie^ udir tare ^ 
Nate da meravìglia , e da vagkeixa , 
J(idica a_ mille , e^n auree note^ e cbiarey 
h'intifcbi in qual piu duro il tempo fprtixa> 
Vegga y amato , talun di riamare j „ 

• Chiunque in terra immortai gloria appresa . 
^luéfia è memoria di due fidi amanti ; 
Riverente 1' adora y e pajja avanti. 

Ma poco òy ehi fra noi s' additi y e mofiti 
S'i vivo efempi» d' aìnator perfetti: 

Spero anco y che laggiù ne'hajfi cbiofiri y 
Nelle felve di mirto y e ne* bofohctti y 
Mentr'il Chi luce aura , finn gli amor nofirl 
Degna memoria yOnd' ognun forivi y e detti 
E quinci ancor y dopo mill' onni y e mille y 
^ Vive fien le m-tmorie \ e le faville . 
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E) }' eterne futn può ferharj* iì fuoco ^ 

Che dì sì fragri felva et pur deriva ,* 

*Pur , fe fé tanta appo mercedi ha loco , 
Mercede , ond' altra fé non fu già priva 
spero anco , aver douranno immortai loco 
Idun cuore y e l'altro in del fatt' ara viva y 
Poiché qui 'n terra di sì belle , e chiare 
•ofrf ero fiamme y af del gradite y e care % 

E sì cenvìen j che s' un bel crin recifo , 

E con amore offèrto a dterea , 

Kel del' accolto y e degnamente afffo 
Tra' bei lumi maggior l'ebbe la Vea: 

Che fia d'un cuor y eh' a lei facrOy e conquifoy 
Kotte y e dì femprè del fuo fuoco or dea} 
Pen vo y eh' a dargli meritevol feggia^ 
hieta appreffo di fe locar fel deggia , 

May poich' arbitri fono y e quel fot f affi 
.I^afsà nel Crei y che piace a' Dei fupernty 
E f potar pon y non ofar gli huomin lajfiy 
Contro il pref crino de'fecreti eterni y 
Codi pur y che per me non tacerajfi y 
^Imo ben y che dal volgo mi dif cerni y ♦ 

T uo valor fommo , e fomma cortefia y 
Co all' infinito ben preffo m' invia . ' 

iion eanterb menzogne y e dirò vera 

Loda ych'et te convien fuhlime y e degna', 

. àheFyife da prima in me tanta non era 
Qr(t\ìa del C*el y cFal fatto onor convegno y 



Tu 



«A 



• S E V E R I N o. ^ IJ 

, ' Tu pur , prand' alma , la mìa fejfì akefa 
fìfca , ^ vii ^ sì che men pare indegna , 
^«/// regio fterpo y eh' ìnnejlando ri vile , 
Pregiato , a par di lui j fallo , e gentile • 

tn'alxafìi a sì beato fegno^. 

Che d^ ogni tiro penfier fatto conforte ^ 
^iuaftto a te piove dal celeft'e regno 
Grafia , e virtù , pUt eh' è l'umana forte , 
Partecipando il defiofo ingegno , 

Volji a f piegar co fa mortale ^ e morte ^ 
Conofeendo al tuo lume , quanto e'* fi a 
Ofeuro , e vii do , che piu l'huom difia> 

§luante volte ^ mirando io con audace 

Sguardo il bel lume tao fplendente , e vivoj 
Dif ('io : j'b vaga tanto , e tanto piace 
Cofa mortai , che fia d' un* Angel divo f < 

£ , fé tali ambe fon , qual là verace -* 
Belth fi'a di colui ^ ch'io non deferivo-} 

"Deh , fcstanta belle^zn , t pregio l in Cielo 
' §^el nodo , qual mi tien , rompafi ^ e*l velo " ' 

É. quante volte a rìhgraiiar mi voWl^ 
ì benigna con Phuom , l'alma ndfùra'ì 
E quante a benedir la lingua fcieìfi \ ^ 

Il d^ y th'io nacqui ^ e )' alt a rnia"ventuiia\ 

■ E quante dir ^ fatto fuberbo \ voìfi: 

Or fon' in Ciel i v'è , chi m'innalxà j epu^^“ 
Fa f' alma , v degna d' abifar 'ì[Ua fufo ? 

E'n tal penfief pù trovò al fin 'delùjv 

Bj 
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» 

, Ma chi dir può ìe grafie tante y e tante y 
Ch'ubo fol per te , dolce , e fatai mio bene} 
* Ben poco è pur , che riamato amante 
Viva lieto il mio tempo , e fuor di pene : 
Ch'ogni mortai gioir trapajja avante 
~Lo mìo y che da celefte origìn viene: 

B godo per vìrth fol d' un bel volto 
§^anto può darne Amore y e'ì del raccolto. 
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VII. 

N On qual fpira dalPindo , o dal Saheo , 
Dall* Arabo terrea , dall' arfo Moro : 
Ne da fior mille , onde fa'ì mele Ibleo 
L'indujlre ape ingegnofa in fuo lauoro • 

Ne da qual tempra in urna y o 'n bel teforOy 
Maefira , e ricca man ripofe , o feo: 

Ne qual ver fa dal lembo , o dal crin dlcro^ 
Bei y che vinfe le due. nel colle ..Ideo , 

Ma dì lor piu fqave y e piu gentile , . 

Verfa odor quell' aperto cbiojiro amato 
T>e'due rubin , che m'hanno il cuor conquìfo . 
Bep fe' tu tanto , e tanto , Amor , pregiato , 
Poiché dall' aura fol d' un dolce rifa 
Rendi altrui lieto , 0 rendi a' Dei fingile • 
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P Er mandar lungi . V tuo valor f ukUme , 
Spejfo io fueglio^td incalvo il pigro ingegno^ 
E con vano defio talor m' ingegno 
Chiuder tuo pregio immenfo in verfi^e^n rime. 
Ma l'egro /pireo in sì ripofie cime 

Kon s'erge sì , che fia l'ofar ben degno : 

Ne pur la lingua mai formar può fogno 
Eì'efprìmer eh , che dentro il cuor s'imprime . 
Sì Febo imploro y autor del canto ornato^ 
Che'l petto ingombri , ond'io dipinga in cartCy 
Fabrizio eccelfo , i tuoi divini onori . 

Ma taci , eì grida y o'n piu dimejfa parte 
Volgi lo Jlil : ch'ammiri or fol t'è dato ^ 

E'I nuovo Eroe fol col filenijo adori . 

ni. 

C ^me cener non fia - ^ 

Dal lungo incendio fuo queft' affo cuore ^ 
Com' il perpetuo ardore 
Spento non ha queft' egra fpoglia mia , 
Meravìglia ha talor chi mira , e dice » ^ 

Deb y come viver può quell' infelice ? 

Come la fiamma liquida , e vorace , 

. Tofto non la disfece f 
mfpondo allor : queflo mio petto ardente , , 
Simile a Mongihel y morfe non fonte 
Tra vive fiamme : e di fimil s' alluma 
^uoco I che fol tormenta , e non conf 'ma * 
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I X. 

P Er poggiar erto monte , e reo Sentiero 

Varcar con dubbie piante , arfura ^ e gi eh 
Provar fo vento , e di fereno Cielo 
Vegghiar le notti , ed affannar nel vero t 
^Itra merci non dà Parnafo altero^ 

Ne le Dive , ne quei , che nacque in Deio , 
CIP un lauro fof che delle fronti i velo , 
Un lauro , che non i pur fregio intero . 

Pur troppo acerbo i quel , cb' indi fi coglie 
^maro frutto . E chi per lieve fronda 
Graverà Palma , e per le tempie ornate ? 
Grimaldi) tu ^ cui tra* ìnigliori accoglie 
Or Pindo , eU fen del facro umor t’inonda^ 
^^fefio i Febo feguir tutta l'etate, 

X. 

« 

:^^Hino a terra ) in cui puro afianno ^ e lattò 
l(ac coglie buo f ^mpre^e'n giel torpe^ed nrf urà 
Langue , per ftrada'errando obbliqua^ e dura^ 
Giufo agli abijfi avea lo fpirto addutto . 
^r P alta origin prima ^ e"'l del coftrutto' 
D'eterni lumi) ond'i chi P alta ^ epura 
Duce del giorno mena , e chi Pofcurd 
Notte ha in governo , e'I primo lavor tutto 
j^Ohe j) ti piacque , eterno Dio verace , ) 
Converfo a mirar torno : e tut fur l'opre 
Sole ) e del tuo configlio il pregio intero. 

Pie quant' aria circonda) ed obblio cuopre)“ 
Dal tuo governo fugge , e dal tuo impero I 
E'I tutto empie ) e fojiien ^ cb* a lui foggine e, 

DI 
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0 1^1 eiefciegtier^ìeg£ ià'jrìio rùxxP 

Tra uaghe ninfe \ e mhili pajlori , . 
Ond'ha l'Arcadia mia fregi , ed onòri ì 
B en di gitifia uergogna il uoìtó ammanto . 
Qhe reca ucce mal rifuona a canto 
A nohil fuon di cigni almi \ e c anort ; 
"Degni de' piu ftiperbi ^ e uerdi allori^ 
Che^n riva crebber mai d'Arno ^ o dt Manto 
Ma tu , Febo , che in Pindo a parte a parte 
l(ifchiarìy e tergi ogni piu oj^curo file , 
Ou'aprt il lume di tua nohil'arte. 

Tu muoui , e reggi il rhio dir tardo umilcy 
Perché lielV altre étd chiaro y e' n difpartey 
“P/^ il mió nome non neglettole uile» 

Tempo 
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T Empo già fu^ che di mìa aita Vere * 
Godei tranquille con egual diletto , 
Sen\a mai trar fofpir di quejio petto , 
fi e degli occhi uerfare il pianto fuore . 
Non t urbana i mìei f ogni ombra d'orrore .* 
D^ira , 0 di fdegno non prouaua affetto : 
Così ^ mentre fu Amor da me negletto , 
Erlice corff di mia etade il fiore , 

Or non piu in gio 'ja , ma di pena in pena 
Pafia il mio viver trijlo y ond* ornai raggio 
Sotto il gran f afe io de' miei duri danni , 
Ccs) feorgS a diletto y e trai d' ajfanni y 
Amore yc quefto pregio ha'l mio fervaggio? 
P nei tuo regno - il piè. d^efi ^appetì a J 

III. 

T orna , inifeto cuore , $jt quefio.feno . 

^iedi all'antico tuo fido foggiorno ^ 
,^ue y fe non auraì giorno /eretto , 

Sarai fic uro ahnen da inganno , e fiordo » 
l*afpra prigion , fuggi il ueneno , ' 
pi quel petto crudel y ài frodi adorno : 

£ , fe V dolor ti sforga a uenir meno , 
Morrai ben , ma fen^a lacci intorno 
Vieni y ch'ai tuo gran mal daranno aita . . 
Sdegno y Ragione , e non me n forfè Amore , 

A cui punir conuìen la fe - tradita . 

J^af :ia ancor la memoria a te. gradita , 

O t* apprefentì fol forme d' orrore , • 

Onde Jenia piu amar ti. ferbi in tifa , 

Ot- 
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I V. 

O Cchì , il Sol voftro a voi non dà piu lume , 
Non vi rif chiara piu , piu non «’ accende ; 
yer altri ^ non per voi ^ feruìdo fplende ^ 

^ E uuol , che fredda notte a uoi confume . 
Tempo già fu ( ma fu quaf un barlume J 
Che di uoi Jf compiacque ^ or fe n offende'. 
Rìgido un picchi faggio or ui contende j 
Cangiato affatto il fuo dolce cojlume . 

Ma non v' attrifii già la fu a incoflanyn 
Seguitel pur , quaji Elitropj : e'n uoi 
Sia'l pregio dell' amar fuor di fperanxa à 
Coti ne' uojiri orrcr direte Poi ^ 

’Pafcendo il bel defir di rimembranza : 

Pur l' adoriamole non aggiorna a noi, 

V. 

N on fu di morte lo fpietato frale y 

Ch'ai mondo toìfe la bell' alma altera'. 
Dolce fanno la truffe all' alta sfera ^ ' 

A goder colafsu gloria immortale . 
ella appena ueflìo manto mortale , 

D' ogni pondo terren fciolta ^ e leggiera ^ 

E tutta ac cefo dì fe pura y t uera^ 

Pur fempre uìffs a fe me de f ma eguale ; 
h. Mal potè a d'^^mpia Parca' il crudo telo 
• Muouer uer lei in.afpra ufata forma ^ 

H addurre oltraggio in cosi nobil uelò . 

I Di virtà feguìo fempre i pafji y § f erma , 
Ond’ or poggiando cori fue f cor te al Cielo 
IPaJJa la regai donna , e par , che dorma . 
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I. 

' ^ 

C ome dell'aureo Sci cofparfo al lume I 

Tra nubi , Irì fi forma in aria , e tinge^ K 
Così da chiaro metto o/ior s' informa -. ^ 

Onoty ch'or famayOr gloria auuicnych' allume y I 

£ 'n mille guife ancor adórna , e 'finge , I 
Serbando in dignttate eterna forma i ^ 

Kon mai foggiace a norma » ^ 

TOi Fa.tOy e nulla teme ingorda età de y ^ 

E ìnuidia contro, lui pur s'arma inuanc : ^ 

§^anto ■ il m^to lontano > 

VìuB ye nel nolo Ogn' or fi eternit ade y 
A nufiui ardenti rai y s'ilìu/lray e actendey 
E y ^uafi Aurora. y in Oriente yfplende . » 
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Z/’ altera tua uìrtude , e'I [acro tìnge gfto , 

Cui verace fatier' :Oi^na ■y e rifcbiaray 
E ^nfiamma sì , eh' a uman ueder s'inuoìay 
Sono d'oncr y di gloria alto foftegno : 

Che meno altronde indarno fi prepara'. 
Poiché con l'un per ..uia tropp' alt a , e_ fola j 
Pur qual Aquila vola , 

Poggiy nòn che in Parnafo , in del lucente,: 
E y trapafi'ando altier gPimmenfi giri , 

T i pafei y e ti raggiri 

Di luce in luce , e, d' una in altra mente : 

. Con V altra giu f tendendo all' opre , adempì^ 
E porgi y e /pieghi a nói gli eterni efempi, 

Ke carmi helllcofi o fuon di trombe y 

Ne fieY Jtrepìto d' armi in fuon di f corde, 
§^al duce y avvieni' infiammi a degna imprefa.: 
Ne perchè chiara fama indi r imbombe: 

Ma fol ti dejla l' armonia concorde 
Dell' alma , al buon ^volere .ogn' or' intefa: 
Ella y in fe ftefi'a ac ce fa , 

E tra fregi piu degni , ,e in altro .campo , 
Eà y 'ue pregio j* ac.p*ìjla altro , che d'armi , 
Auuien y .cbe fi dìff armi 
.D'umano affèttOyOu'huom fouente ha inciampo: 
E fi muoua a bell' arte , e a nobil' opra, 
Qnd' i pregi di pace a noi dif copra . 

‘ . Ben 
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'Ben lo ^fcuopri , qualar f altrui ragioni ^ 

EV morto altrui dal fuo douer non parti : 

O Talv^ e f pieghi , ^ dìfenfor ben giu fio 
Se fe' con \elo in puri ampi f ormoni , 

O in foglio altier con lance ugual compartt\ 
O qualar , di pio f degno il ciglio .onufio^ 

Ad buom malvagio ingiujio 
Temenxa^ e pena apporti ancor feuero: 
Perche non crolli poi dell alta legge ^ 

Ond' il mondo fi' regge ^ 

l^a facra poteftate , eH giufto impero^ : 

•O quando in gran fenato , ou* ei s' attieni.^ 
Spieghi le norme dell' antica Atene • 

Ne tacer vo gli altri tuoi gradi , e Popre.y 
T>/t cui unqua oitejid non allontani'. 

Ne 7 gìujlo .^ e in cui pietà fempre traluce '. 
Ne quanto in fe riuolue , o quanto fcuopre 
La tua grand'alma : in fuoi mìlP afti umani 
Cortefia fomma in nobiltà riluce . 

"De' fuoi defirì è duce 
Alta ragion, fempre a fe fiejfa .eguale. 
Mai fempre all'altrui prò riuolta : e fempre 
Con giufte , e degne tempre , 

Forma alla ulta altrui norma immortale x 
E mille raggi di virtù piu belle. 

Ma indarno tento annoverar le fielle^ 
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DiUf Jfa foJ, eh' accenni , e 'tt parte feriva^ 
dbe deità mente è ajfai purgato , e chiaro 
Occhio , che lungi mira , e duce accorta , 
"Da cui configlio ^ ed ogni Mn deriva'. 

S acro .don , che ^ f e' tempi uni/ce a paco 
. dOel primo ver le fomiglianxe porta. ^ 
Qptejia , de sì fè /corta ^ 

E sì t'alluma , an'^ divin ti mofira , 
"ì^vn vien' a te da' chiari efempi , e -egri 
Antichi fatti alteri , 

Non da famay o da tempo , e non da chhjlra 
"Delfica y od' antro di Sibilla yo jeritto^ 

Non ptfv da' fegni del f amo/o Egitto, 

Ben' ha per altre vie , piu là del noflro 
Veder lontane , ond' il tuo cuor s'àwegda 
\ E in un balcn trapajffi il me^o , e'ifine ^ 
Dell' ampie co/e : e hen ce'lfan dimojlro 
E'-opere tue , che tanto or alx.a , c pregia 
§iuel grande y al cui poter non /on confine 
Adufte arene y o brine y 
^ NonVimmen/o Ocean , ma' l doppio mondo' 
Ch'or fra mille t' elegge , -e pien di /peme^ 

E à' accorteiia infiemé y 
A portar /eco il glorio/o pondo: 

Che degno 'e pur , ch'ai tuo german s'appoOgi 
Cb. a par di te , nel meri o avvienyche pt^i. 
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Df lui ymerapi^li/iu^e rfpeffo io gudo : ' ^ 

^lueJH è quel gran Francefco , in cui sfavilla * 
ha divina elo.quen-^^a , .e avvampa , e tuona ì 
Sullo l' alma ~<ittade.^ albergo fido 
,23 'eterna lìberid , cui V del forjill/Ky 
E Italia^ e I(pma ancqr ^^cb'o.gn'or nefuona. 
Egli , eh' a dir mi fprona^ 

A vero alto'fauer giujliiia mefeeu. 

E mentre , a prò di noi , fede in fenato;^ 

T>ì facra toga ornato , 

E al ben locato uficio onore acerefee , 

Tanto ne^ pregi fuoi fe fiejfo avaric\a 
eh' } di iiapoli mì-a f altra fperan\ot \ 



Veracemente , r d' altra tempra ^ e. film a 
f}i quella , in .cui^ favoleggiando^ vijje 
Ne' tempi andati , ergendo fatue , '•e altari^ 
Di Leda ai figli ^ A noi la gloria prima 
Dell' età prifea , in cui dìi legge , e fcrijfe^ 
^tsel di Sparta e d' Atene , e gli altri rari 
Spirti [uh limi , e chiari , j 
Tullio^ e CatjO , non fanno invidia , o [corno y 
Vojira merci y cui tanto il Ciel deftina, 

§!^ind' i y eh' a voi s'inchina \ 

Sebeto ogn' or de' vojlri raggi adorno : 
'.Coppia y degna d'altifihno concento y 
Vero onor dell'.Italia y alto ornamento. 
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Per Vffi j'af>re Elicona , <fV facro rio 

Spento rtforge , e irriga or [aera fronda^ 
Che iì rinverde , e ^nfìorà il colle aprico : 
EV fecoì noflrb\ ch'entro' fefeo obblio 
G iacea d'alta caligine profonda , 

S'erge , e ri f chiara , e torn' al pregio antico : 

Per voi già V Ciel' amico 

S'infiamma intorno ^ e piu benigna gira: 

E la turba' de' mali , orridi mojlriy 
Sgombra da' lidi nofiri , - 

E fi dilegua la Calunnia , e l'Ira : 
L'orgoglio/a Ignoranza ogn' or fi ftrugge : 
ET egra Invidia '^ incatenata^ rugge. 



T>unque al vojìro valor , degno , e fubìime 
Grado , ed onor fi debbe , e laude a pieno , 
t Pari , -al gran pregio"^ ond' io piu carte vergo , 
E mi rifeuoto , e 'nfiammo a nuoue rirncy 
E a toglier nuove forme in Ciel fereno ,• 
Laf dando pur le meraviglie a tergo. 

Ecco a pien'aura m'ergo^^ 

E al buon voler raddoppio , e fpìrto , e pojfa: 
Ida ben m'accorgo^ in mia ragion del ufo , 
CA<?, quantunque ,fucr d'ufo^ 

M'alai , ed a' piè mi f cor ga Olimpo y ed OJfa^ 
Puty dov' il valor vofiro alto s'impenna , 
Giunger non può quefta mia tarda penna. 
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<Ìanton^gia non Jon'io quei fabbro egregio y 
de in Ato alpefre il gran difsgno feo y 
Che pojfd , a lor trofeo , 

Nelle due chnt deW Aonìo monte , 

T ormar due vivi Jt rimi acri eterni. 

\ Turche tue voglie eterni 

Sol con moftrarle a bel fuggii to pronte'^ 
Vola ^portando intorno i degni Eroi'. 

Ma in do nulht tu puoi : 

P^Jfa lor chiara fama $ lidi , ^ ^ t 
£ fpejph il cape tra le nubi afconde.- 



II. 

C Are le gemme , e gli oflrì , 

G// avorj , f » bei crijìalli , 

£ # ricchi fregi fon d ^argento , e dr awo t 
£ i fonti , e ì verdi cbiojìri 
, Cari y e V omhrofe valli , 

£ de^ foavi odori il bel tifi auro : 

Caro di quercia , e lauro 
£*/ chiaro antico pregio : 

Caro l* onore y e*l vanto y, 

£ della fama il canto , 

, che lungi porta P altrui nome egregie t 
£ caro- è ’/ foglio altero 
^mi maggioranxa y e di temuto imper&i. 

y 
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JkT(j ’/ M foave ^ e chiaro ^ 

hlcdo , ond'Amor congiunge 
h'alrrte , dì pace , ff d'oneJì^tO' amiche y 
Sovr' ogn* eccelfo » e raro 
Pregio , e poter va lungo ^ 

Sovr^ ogn' ef empio dell' ufan%e antiche , 

T>i voglie alme , e pudiche , 

£’ f pecchie , , 

D# foftegnOy 

"Dono del Cìel ben degno , 

Onde traluee il pia cèr~ fommo y e divo y 
Onde fi fcuopre un faggio 

Del divin Sole eterno in trino raggio^ 

\ 

Ben^ i y di quanto intorno ^ ' ^ 

ht terra ^ e ’// del fi fcuopre y 
Ed in Abìjfo y fol di lui fembian\a'i‘- 
Bla quel , eh"* in rime adorno , 

Di bei cojìumi y e d” opre , 

f^fi in bel tempio , in uman petto ha fianca» 

O unica fperan:^a 

Del dolce viver nojìro y. 

Cara amicizia ,• e fanta : 

Di te fi gloria , e vanta , 

dsll'orOy e non di feettri y e d^ofiroi 
Che y dove tu fol regni , 

Altra legge non vien , che detti , e ^nfegni, 

C 3 §J**r 
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JgiàjSgSk. 

§^nuì ì tranquilla’^ e fida 
Pace ^ e vera vìrtude 
£ Jlabìl bene , e- non ìnentìto , e frale vr. 

Poicb' ella. } nobil ouida. 

Cj 

Dell'' alme fchiette , e ignude , 

£ foave armonìa , alta , immortale ^ 

Per eh' ella y a cui fol cale 
Aff'etto , e pura fede^ , 

£• verace onefi'ade , 

£ ferma alta bontadé 
£ non arte di vita e fua mercede}' 

Ne fugge , ne s'adombra , . 

Per fonno :eH rio furor ne pur la fgombra^ 

Non le lontane arene y. 

O dénfa felva y ed erma y. 

Va pur dividi y o ^l tempo eflìngue in parte: • 

Per gravi afi'annì , e pency 
Ella non langue , o 'nferma - 
* Ai tri (lì mìrbi alle fp frange' fparte ;■ 

Non la rallenta , o parta } . 

NC/ofa psvertadi y 

Non morte , o ria fortuna- y. 

Mà y 'n vifla^ amara y e bruna m 

Lei feguo in afpro calle y e all'erte Jìradey. 

£ nel dolor s'afiìna -, 

^4*afi oro in fiamma y ond'ha tempra divina.. 
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<r mer/ivlgUa \^ o fola 
Miraeoi de' mortali 

Che tal ti mojlrì , a gran trofeo dell' alme : 
Ver ac e alto confitelo- 
Di noi ne' trijìi maliy 
E gran f allievo alle psfanti fa Ime : 

Sono tue- glorie , e palme ^ 

Librar' con giujl 'a- lance 
eli aff‘etti\ e' cuori altrui 
E porre un' alma in dui , 

E far ^ eh' anco fi [veli in falle guance ^ 

Com' in te chiaro ho feortOy 
G e ntif faggio Mejferio , e mio conforto^ 






T« dèi mìo acerbo , e cieco ' \ 

Dsfiin f avente amari 
Scfpìri , e voci , inveri' il Ciel , fpargefii : 

Tu ancer poe' an\i meco 
De' miei di trijìi amari , 

Con vivo ajfetto , e condolor^pìangeJU\- 
Or r ègre' voglie y ei'mejli* 

Penfier da te rimovi\. 

E'I cuor tranquilla ornai : ’ 

Gediam del Cielo i rai 

Fra' lieti amici , e $ di' vermigli , r nuovi: 

Mira , che d' crìcnte 

Primavera a noi feende alma j e lucente. 
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Zeffiro torna , e'I Cielo 
Dolci ferene ftelle 

Ailuma intorno^ e piu bei' raggi- il foie x 

Si /doglie il pigro gieloy 

E liete erbe novelle 

Vejlor^ il prato , e pallide viole. 

Vago di nuova prole , 

I(iede il pinta augellinOy 

E 'n mirto y e 'n lauro 07nbr0fóy 

Spiega il canto amoro/oy 

E jcbet\a in mandra il tenero agnellino y 

E al bofco y e aila campagnaiy 

JLa tortorella /$ raggira y e lagna, 

E^de Talma natura 

In feno all'alba , e fcberxa^ 

Su' lieti colli y e'nmeT^o all onde al fiume x 

Dolce foaue arfura 

Ogn' alma accende , esfer%a^ 

5 la rinfranca al bel chiaro coftumei. 
Dunque /piega le piume y 
O nobil Cigno , e ancora< 

Narra , /e così vuoi , 

'Poiché fon pregi tuoi , 

J^arte , e lo fi il di quei , che Grecia onera: 

O canta i lor bei carmi 

Di palme y di trofei , d'amori , e d'armii 

\ 
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Beft dit puoi , come Juona ‘ 

Del gran uate dirceo 

olimpia tromba di ^eron la cetra- i. 

"Per cui l'alta Elicona 
Stupifce y e' l ficr Tifeo 
Si fdagna^etuona^e avvampa incontro all'etra: 

Per cui s'umilia , e fpetra 
Il mauri tana Atlante , 

E Marte empio e feroce.^ 

Depone il brando atroce , 

Ed i folgori eterni il gran Tonante y 
E l' aquila reina 

Uel fen di Giove ^ajfonna , o Pali inchini 

Tu dir fai , come dolco 
Delle fanciulle ingrate 
Saffo fi lagni y e de' mal nati fdegnlx 
Com' a fe piega , e molcoy 
Le trifte alme fpietate ^ 

il tracio Orfeo ne' difperati regali l 
E i chiari accenti , e degni , 

Dir puoi d' Alceo , che 7 htro 
Cerbero al fon no ajirìnge y 
E la crudele Sfinge 

, placa ^ e P Erinni ^ e Pluton' empio' y ofcurOy 
E al dolce canto obblia i 

Tantalo y e Prometeo la doglia ria, . 







Ma^ 






f4 D I ANTONIO 

Ma .y poiché s) n'alletta . ■ txm r'/i. 
Stagion cara , e felice , 

Di lieti carmi a' bei penfier feconJa^.y 
La mufa alma , e diletta , 

Che'l bel penfier n' indicty 

Del dolce A nane onte ornai feconda,-^ . 

S)y s) y per te gioconda^ ■ ' ■ ' . v 

Le co ritorna l'aura^ 

Ecco il del ride , e tace , i 

JEV mar fen fonda giace y 
E'I prato yal tuo cantar^ s' innefirayC innauray 
L già n' i ntendo il fuono , 

E tai r accenti y e le parole fotta ^ . - 

§i^and* io bevo il foave' . . ' ’ 

Di Bacco almo licoroy 
Le Mufe con diletto io lodo y o canto 
E l'alma ogn'afpro , e grave 
Penfier' y ogni* dolor e y 

Da fe rimovè\ e cangia 'rt rifa il pianto : 
Cosìy crefeendo in tanto 
L'allegreix^ y e'I diletto ,, 

Dolcemente m'aggiro , 

£ lieto ebbro deliro ,, 

£ mi brillan gli fpirti in ?ne%%o al petto y 
£ Bacco ancor mi mena 
A fcher^ar' colla dolce aura ferena. 
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<^and' io levo ^ m' amiado '. 

< Sul crìn^di fior ripieno^ 

Serto j e ghirlanda di mia mano orjìta ^ 

E 'n bello , e ’« gentil modo , 

Sciogliendo al canto il freno , , 

-Narro i diletti della dolce vita : ' . > 

E 'n vifta alma ^ e gradita ^ A 

Spirando un grato odore ^ .ù\ h;. 

Lodo nella .mia bella , ^ ^ 

E tenera donzella , 

La vaga Citerea , madre d' Amore , 

• E rido , ed in bel giuoco 

^JScbery> y e m' infiammo ,d' un foave fuocij. 






\ 



^tand’ io bevo > .0 dolce\yt ! ; . ' 

Mio cuor fi fcuote , ed erra 
Nel fen , ccm' in crifiallo il vìn giocondo 
-E vuol per fua vagbe\7ji , 

Ch^ io muova i piè .da terra , 

E dolcemente ancor mi volga a tondo: 

E ancor chiaro , e facondo.^ 

Mi dice: or la tua forte 
^odi foavementje^ 

E bevi allegramente , 

Che tofio giunge il viver ncjlro a morte y 
E ’/ Cielo j e laurea luce , 

Notte- adombrando y un ferreo fonno adduce. 
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III. 

Q UeJln "vita mortai , eh'} poìve\ ed ombray 
E f ombra altrui ancor coflante , e vaga^ 
sj^^alfa , e dubbia fpeme il cuor pafeendoi 
Ben tofto Atropo rea conturba , e 'mpiagUy 
£ ferreo f ozino , e notte eterna ingombra^ 
Falcon d'alto a fua preda f condendo, 
E Ila y al fuo fin cadendo ^ 

Or lieta /piega y.ed or trijla la fronte : 

£, armata ogn'or df vano , e di men^ognciy 
Or piange , or lieta agogna ; 

Così chiaro talor d'alpejìre monte 

Nel mar fen corre y ed or turbato^ il fonte, 

Neypefcb^ tnduflre fabbro *n broni^iy e''n^T)iarmiy 
Serbi V alte memori e y e ’n atti varj 
Vive immagini formi ai divi Augufti , 

Via y che lor tolgbì ai torbidi y e agli amaro 
Di lei y che vibra ineferahil*, armi y 
Bench} fien chiari , e di vittoria onufti. 

Co' fecali vetufti , 

Ella lUuora , e l'ire eterne , e i /degni. 

Ne pfsr gli alti colojfi y e gli archi yci /acri 
Ali ari y e fimulacri , 

E le colonne , e l'alt e mete , e t fegniy 
Ma le cittadi y e le prouincie y e i regni. 

Cade il mondo , e mina y e f ’!C 0 inuolue 
Pompe y trofei , granJei^ge , ampi teforiy 
E P uman fafto 'ngombra arena , ed erba ; 
Ma l' buoni y cui die uìrtude alti fpìendori y 
E fregi eterni , e /eco ogn' or riuolue 
Pura fe , cafie' uoglie ^ e 7 giu/lo /erba i 
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ardita^ ne fnperba ^ v 

Erge la mente , ma di fpeme , e fuoco 
Di cavitate ac cefo , al Ciel fé fi poggia } 
fluivi beato alloggia : 

Eygià mirando dall' eccelfo loco , 

Prende il rio mondo , e fue mine a giuoco^ 

§lfOvi non turba il bel feren del giorno 
Ner' Aufro , o nembo rempejiofo , e fcuro j 
Ne freme il mar con fue volubiV onde : 
Non Aquilon fuperbo ^ o'I pigro Arturo^ 
Scuote i monti : e le felve d' ogn intorno^ 
Con nevi eterne ^ lor preme , e nafconde . 
dalle profonde 

Grotte del fer Tifeo non giunge l'ira y 
Allorcb' orride nubi eruttar fuoky 
E cuopre il volto al Sole'y 
E magge , e tuona , e fammi , e fiamme fpirtty 
E crollar l'ampia terra , e 'I mar fi mira. 

Non teme un' alto cuor^ che 'n Cielo alberga y 
E* arco del fiero Scita , e l'armi alate 
Del Mauro aduflo ^ e l' Africane vele: 

Noti de' TracJ guerrier le defire armate 
Di carte fpade , e le ferine terga 
De' G aramanti , e V "Parto empio , e crudele: 
Non teme 7 tofco , e 'I fiele , 

Non career nero , o foglio in lui cadente j 
Non P angue^ e V tigre ^ e /’ orfo irato infieme^ 
Il fier leon non teme, 
ha forbice hifalca , e 7 tauro ar dente y 
Non dell' orride ruote il ferreo dente, 
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T>i lucido diamantt ha V petto , e V cuore , 
^s}'* ì -crrardo a me7,\a notte il verno ^ 
In rupe , o ’« denfa feha i pajji >r,ena^ 

O in antro ,oJ curo j o 'n tnonte^ u* il gielo eterno 
S indura , o giunga al piu .cocente ardore 
• Tra le tempejie dell' imwenfa arena'. 

Ne pur fuo corfo ajfrena 
Il mar , qualora Eolo travolge.^ e quando 
Spinge la nave , u' l' empia fcilla , e l'atra^ 
Cariddi arrabbia , e latra , 

O tra le /irti , e 'n cieco fcoglio urtando.^ 
All aer nero , e V Cielo ^ e V mar tonando. 

"Dunque util parrnh; e giufio ornai , eh' i hajfi 
Petijteri.^ e la non degna , e grave /alma 
Da me feotendo^ al Ctel rivolga il volo. 

Ma chi mi feerge , e fin fua luce all' alma , 
^ JE ì'a//tcuri a /) fubllmi 

Lungi dal paludofo ìnflahil fuelo ? 

T u , chiaro fpirto , e foto 

'Alto conforto a mìei piu gravi affanni : 

Saggio Berardi , il tuo valore io chiamo. 

T u , cui celebro , ed amo , 

Puoi fola aliarmi da' mondani inganni, 

3 ch'io poggicf al del con larghi vanni. 

Tu, che fublime in umìl cella angttjìa , 

' fra/olònne , e altari , e monti , e fiumi, 

V. PuJjt , e le nubi , e l'aer denfo , e'I raro, 

E Itìfci a tergo anccf'fi erranti lumi. 

Saturno , e Marte , e 'Pampini sfera adufia 
E V cerchio lumìnofo , e V CUI piu chiaro* 
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T- giungi , ci/' al ripara* 

Drll' ampie cofe il I{e' del mondo /tede ^ 

E 'n tr iplicato lume ar/e , e fiammeggia',' 

E ’« quella eterna Reggia , 

E. tra le dive /quadre, intende , e vede 
'Tua mente , e gode do , ch'abbiam per fede, 
^ivi reco poggiando , e l'ero , * * 

( O meravìglia di po/fanyt, e d'arte ) 

Mi parran furami, và ombre ,e nebbie impure", 
E l' ampi régni, ov' il feroce Marte 
Suo /degno adopra , r gli alti Tmper], ei l{eg^,' 
BaJJ'e caverne , e deche larue o/cure. 

Cos^ l'eccel/e , e pure 

Parti del Ciel ne vola Aquila , e ì campi 

Spre^ga d’ Olimpo , e 'n piu rrpofta altera 

Suoi figli al velo auvrz!^a J 

E al vivo lume, 0 al par di fuoco, auvampi 

Incontro al Sol , che fpande fuoco , e lampi. 

IV. 

C Ut d' emular cantando il gran Torquato 
Cura prende , e diletto , e all' alte cime 
"Poggiar chiaro fublime 
Crede, ov' e' fpiega lauree eccelfe penne } 

Di lui ) chemalfuo vaio in Ciel foft enne, 
ria , che rinov' il trijì' ef empio , o 'I fato : 

O di quei', che l'aurato 

Carro^ del Sol per torte vie ritenne, 

Ond' a cader nell' ampio Pò fen venne : 

Alto Prancefeo , egli nel dir , qual fiume. 
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Cui larghi nembi eh re le fponde aìx/iro^ 
Sour* ogn' altro cojlums 
Ferve fonando , e d' aurea , e limpid'onda 
"Del bel Parnafo le campagne inonda : 

Fur , com' il farro a Febo eletto j e chiaro 
Fonte, et dlfonde alta vìrtude a paro . 
^indi le querele , e i lauri eterni , p fantiy 
Fraggon dolce rijìcre : 

temprano i cigni i dolci canti 
F ftijfi fpecchio delle mufe il coro. 

Jlntd ) qttal nave, a cui non Aujìro nuoce^ 

Ue V rio furor de' piu turbati fpirti , 

Non h cariddi , o fitti y 
Fe vele aprendo a vento ogn' or fecondo^ 
Spiana le vis deli Ocean profondo j 
Lafeiando a tergo la tìrintia foce ^ 

I(efa favola , e voce 

T)el volgo , e fetta un del chiaro , e fecondo 
Z) ’ afri novelli , e' varca a ignoto mondo ; 

O , com' invitta altiera Aquila fuole^ 

Da fui Olimpo , imperiofo monte y 
'Poggiando incontro al Sole , 

Futi infiammarfi in quel gran lume eterno'. 
Tai io tra* chiari lampi ogn' or lo feerno 
Volar con rime , a meravìglia pronte j 
oltre le vìe , onde cadeo Fetonte . 

§^tvi fpiegando i puri accenti , e terfi y 
S ua muf % al del n'invita , 

E , virtute acqui/tando a' facri verfi y 
D.a quafi moto all ampie cofe j e vita 
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Tal ^fe cerone , e fccttri , e paUne y e ìauroy 
Chiarì pregi , e trofei - , celebra al canto ^ 

E rifonar fa ’/ vanto 

Di quei y eh' a' gloria alta virtude aecefcy 
Portando a fera gente afpre ccntsfe 
Lungi ì'Eufrate'y oltre il nevefo Tauro f 
Ne foro l' Indo , ? V Mauro 
Termine alPalte , e glcricfe itnprefe : 

O, s'egli incontr' al tempo erge dìfefe , 
Cantando lor che di pur'oro , e d'ejlro 
Ornare in Vatican le facre chiome: 

E quando a -noi fa mefiro 
L'alto pòter' di luì , che 7 mar^ la terra ^ 
Vince , e Cocìto , e l'arhpìo del di/ferra ; 
Oy fe con aurea tromba il pregio , e 'I nome 
Canta- del Duce invitto , onde fur dome 
K arbore fchiere , e d' Oriente i regni , 
Togliendo al giogo rèo 
La jacrà tanba , e degli oltraggi indegni 
Alta vendetta , e memorabìl feo, 

fey con quanta mai vìrtude nccolfcy 
Auvìeny che Jciolga in mag g ior fuon la lingua^ 
E l' ampio fsn dìflìngua ' 

Delle mondane , e de ir eterne cefe". 

E l'alta ignota idea , che in fe nafeofe - ‘ 

L' eterno fabbro , onde l'ef empio tolfe 
Aliar y co' accender velfe 
E>i chiara luce i neri abijjìl y e pofe 
Lo fl abile foflegno , e i del difpofe ; 

Pucr d' ogn' uf ? mortai' adombra : e ' pingé 
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Cariente fuoco , e Vasr puro , e V oris , 

£ quanto abbraccia , e Jìringe 

Nel vajlo fon la terra fiumi ^ e piante 

^ £ com' i gioghi al'^aro Olimpo^ e Atlante : 
Come d'auro^ e di fiamme , alte^ e feconde^ 
S' ornar le felle , e V Sol , che rat difibnde 
£ l'huom , di tanto magi fiero il fine , 
§l^aP ebbe eretta immago , 

Perch' egli ergendo oltre il mondan confine 
La mente ^ e' miri j u'fol f animo è pago. 

Tanto , e si fatto fpirto in grembo accoglie , 

. Francefco , e fpirto di virtù ripieno^ 

Il gloricfo appieno 
Chiarijfimo Poeta , alto fplendore 
D'Italia j e pregio , an\i di Pindo onore. 
lOy qual palufir' augello il debil volo^ 
Tradendo l'onda ^ e V fuolo y 
•Spiego talot ^ ne fen^alto timore y 
Che pur non c uggia in tenebrcfo orrore 
Che y fe di tanta il del benigno , e tale 
Aura donaffe a' vanni miei fofiegnOy 
Al di vin Cigno eguale y 
Per lo del di tue glorie andrei volando'. 
£ 'I chiaro canto de' tuoi pregi ornando^ y 
^^fonerebbe eltr' ogni meta , o fegno .. 

Ne tacerei del tuo gennan ben degnoy 
Che tutte l' ampie vie onor forvola . 
Signor faggio , cortrfe , 

Luce^ d' alto valor pregiata , e fola 
doti a j e fplendor del nojlro almo paefe. 
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A»^i di fiofira età , che d'cnor vero 

Per lui contende con Vandeane giojlr»* 

In lui s' adorna , e moftra 

Alma creatala- por fu: nobìl cure 

Nel‘ maggior pregio , e V; cofe elette , e pure^ 

B grandi ^ e nuove: e per lo chiaro altiero 

Di gloria erto fentiero 

Poggia , e del fato l'afprc leggi , e dure 

Virne ^ e- fgomhra d'obblio le nubi of cure ^ 

Cinto di- fregi lumìnoft , e carco 

Di merce eterna incontro 'I Sol lucente y 

Seguendo lui y che- *l vario 

Pur l'ajjicura , ed apre eccelfp ^ e faggio : 

Inclito Padre ^ il cui celejìe raggio 

D'alto valor , la cui vìrtude ardente , 

he cui gran d'opre ^ e la- cui eccelfa mentCy 

Fi paventar y chi per natura fprei;:ia : 

E V arte y c V gran ccnJìgUo 
Meravigliando y e rara alta fcrtewa ^ 

Pur temè in fua vittoria alto periglia. 

E ben di luì- fon degne glori ey^ e chiare y 
Sparfe per tutto y ove l'onor foggiorna y. 

^ Kon che di lor s' adorna 
S cheto , e 7 Tebro , e l'aureo T ago y e 7 'Reno^ 
Ove del fuo valor diè chiaro , e pieno 
Alto argomento y e ecceìfe pruove ycrarcy 
In grave , ed alto affarty 
E 'n cento imprefe , ove fa d'uopo , e fitto 
D'aJta pruden'^a , e 'ngegno almo , o fereno: 
E d'eloquenza il tuono in guerra y e in pace y 
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In fóflener le veci , e'I gran dovere 
T>i lui , al qual foggiare 
Il noflro mondo \ e gli arnpj'y e ricchi regniy 
oltre il marò infinità ^ e tutti i fegni: 

Il gran Monarca Iber 'o^ il cui potere 
T>e' fuoi' configli adopra il grhn fapere. 

Ed 0 qual fora de' miei verfi il fuono 
Allor , che' pregi fuoi 
Spiegar potefii ■. i pregi fuoi \ che fono 
Chiari immortai da Calpe a' lidi Eoi, 

Allor' 5 empiendo del dover gli uficj^ 

Con pronto ingegno , e Jìil purgato , e grande^ ^ 
Altre co fé ammirande , • 

Altre palme , altre glorie , e fatti egregj 
T>irei , e lucid' cjìro , e facri fregi i 
Onde fi ve fi e , con eterni aufpici , 

D’ aurei giorni felici 

Il tuo gran Zio': de' cui fourani pregi 

Fan degna fi ima invitti , e fommi regi , 

E I(oma , e chi 'n lei fiede , e faggio^ efacrOj 
E tre volte beato \ crna , e fuhlima. 

A lui offro y e confacro 

Ea mente ^e 'I bnon defio , » ch'erger lo file 

• " BVama ^ - chiappo fua laude b tardo unii le ^ 
Foggiando e' ben delPalta gloria in cima^ 
Ond' iìlujirar della fua luce prima 
Può I(pma , e i nofiri dì cinger d'allori : 
ì{pma j che 'n lui hontade^ . 

Valor j fenno , configlio , e fommi cnorì 
. Ammira , f ’/ facra alla futura etade. 
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Ma , peri nòn tanto ho dì fperar cagione , 

Tu , cui fol diede il del ben detti' carmi 
■ Temprare , e adeguar l'armi , 

In fi il , che rado vide il Tebro antico , 
"Dell* altro tuo german , dì gloria amico y 
Cb' arreca a' ferì Galli afpra tenxpne , 
T>ucs invitto , e campione , 

Canta , e quei , eh' al j'uperbo empio nemico 
Del chriflian nome oltraggio apporta ffccmtioi 
JE in un dirai del gloriofo Agufto , 

Di pieth vivo tempio ^ 

L'armi vittricì , e le temute ìnfegne ^ 

E V eccelfe vittorie, ogn'or piu degne , > 

Ond' AJf a trema-, e P Africano adufto , 

0,fe, di fpoglie d' Oriente onufio, 

Vedrem Ce far e invitto , il giogo infranto ^ 
Far di Sionne acquìfto y 
Adeguerai tu allor , chi aljo nel cantò- 
Lui, che V fepolcro liberò di Chrifio. 

Canyon, tra' chiarì fpirti , in cui virtude, 

E V purò antico lume arde , e rifplende 
Sì , che le denfe nebbie apre , e rifehiaray 
E ’/ bel Sebeto_ accende , 

An\i l'Itralia , e'I fecol nofiro infiamma y 
Aliteli un vedrai , che , quafi luce in fiamma^,. 
§mvi rifplende , e di faper ben chiara 
Merce difeuopre , e mente eccelfa , e rara, 
E degne norme altrui faggio comparto : 

^ìui con fuoi dotti efempj , 

Temprando in chiare forme i modi , eì' arte f 
L alte tue voglie, i tuoi difetti adsmpjft 
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Q uella , eh' i guiderdoni , orba , e vagante^ 
Tardi ni merlo concede y e agli Avi vofiriy 
*^In prefentar corone , e pompe , ed cjirìy 
Tarda non fu , Signor y ne fu incorante i 
Benché , quafi trofei , fatto le piante 

Tutte le fpoglie fué vi f pieghi , e mojìri y 
Kon però paghe in quefti baffi chiojlri 
Son le voflre virth si rare , e tante. 

Poich* avendo d'ànor l'anima calda , 

Il mondo , dal gran 'fabbro eterno ornato , 
Cercate , e del Parnafo ogn' erma fai fa. 
Onde caro alle miife , a Febo amato , 

Si^te immago di gloria eterna , e falda , 
fendendo ferva la natura y e 'I fato. 
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Qv' il Sebeto ha piu le fpoude amene ^ 



Correndo in feno alla Tirrena Dori y 
E Mergellina tra l'erbette , e i fiorì , 
Preme col nudo piè le molli arene y 
Sovente f tender feo Palme Camene 

Lira , cFcr pianfe , ed or -canto gli amori 
O Tromba adorna di fuperbi allori^ 

"primo onor di Parnajfb ^ e dTppocre/f/. 

Poi tolfe ì avido fato a' nojlrì tuli 

Pregio sf raro , e abbandonati , e meftì ^ 
Li refe , o ingombri da importuni flrìdi. 
Ma la prifca armonia, Bafilìo , or deftk 
Ne pur le mufe al bel foggiorno afidi. 

Ma le ninfe marine , e i numi agrejìi. 



C Om' buotn , campato dalP.ondofo regno. 
Teme i fiotti , e Porr or dell' onde amare. 
Pur tìmido ritenta il curuo legno , 

Se tranquillo Palletta , e dolce il mare : 
Tal' io d' Amor le gelofie , lo f degno , 

Fuggiva ^ e le ripulfe ingiufie auare , 
Allor , che piu ficuro , e lieto fogno , 

"Due luci m' additar ferene , e chiare. 
Tornai , uoftra mercè , luci -leggiadre. 

Ai campati perigli , al corfo ufato, 
Sperando fi' incontrare il mar piu fido. 

Ahi fallaci fperant^e , ecco già P afir e 
Tempefle in ^campo , ed Orione armato', 
eia in alto findeggio , e mi / afeonde il lido. 
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4r y che* titoli baffi aborra , e f degni 
Ancor /’ altiera , e difpreggiante immago 
Di luì , che dì dar legge ai vajli regni 
Non fu d' fntr ambe le Sicilie pago. 

Sembra^ effe ’/ giogo imporre ancor difegni 
Al fuperbo Biymiio ^ ed a Cartago ; 

Ma a magnanimo ardir di regio cuore 
Cortefia mefee ^ an\i paterno amore. 

II. 

G Uata il torvo femhiante ^ e minacciofo ^ 
Ond* ebber le Sicilie ajfpro governo : 
^^efi i Greci refpìnfe , e glori ofo 
Domò Varmi , /’ ardir , l'orgoglio ejìerno'. 
Ma gli turbare il placido ripofo 
Le difeordìe de' fuoi , e l'odio interno'. 
Cedendo al fato in fn , delP alta fede^ 

E del nome l afe io piu deono erede, 

ì IL \ 

E Cco il forte GttglieJmo.^ il giuflo.^ il faggio^ 
Cbe.^defto fempre al fuon d' armi pietofe^ 
Mojirb forte configlio , alto coraggio, 

E /’ onorata fpada non depofe, 

Pr.ia che d' Italia uendicb l'oltraggio : 

Ne teme , al fin di tante opre famofe, 

L' alma , dì fc tolta dal mortale incarco. 

Di Stige , 0 d' Acheronte il dubbio varco, 

I V. 

D l^fia il Tedefeo ardir guerriera tromba, 

Pcrch' al faggio Tancredi involi il regno-, 
fì^nefti , mentre piu freme , e piu rimbomba. 
Di magnanimo cuor dà illujìre fegno. 
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Ma non foftten , poiché racchiude in tcmhs 
Morte il piu caro fuo diletto pegno ^ 

V acerbo duci . Cade^ e h glorie etcelfe^ 

E de' T(egi Normanni il tronco fvelj'e. 

V. 

N on frena del regnar V avida cura 

Arrigo , gionto al gloriofo impero : 
^ual pume ^ che^fe volge letita ^ e {cura 
Onda ^crefcendo poi^divien piu altiero. 
Cinge d' ajfedio le fuperbe mura 
I)i Partenope . flmndi atroce , e fero^ 
Sparge morte , ed orror , tema , e dif degno y 
Perché fi fermi il vacillante regno. 

V 1. 

E Cco il gran Federico , il cui vejfiìlo 
Seguìo fortuna ^ e al glcricf ? nome 
Pavento il Saracino^ ovunque udillo. 

^iuefii rcndeo le prave voglie dome 

Con nuove leggi , e 7 regno fuo tranquillo-, 

^iuejìi tolfe a Sion l'ingiujle fome . 

Ma-, del facro Pafior fcuotendo il giogo y 
Turbò d' Italia ogni freno luogo. 

V J 1. 

R EcÒ d'orrida guerra adre procelle , 

Mentr' al regno paterno avido riedfy 
Corrado.^ onde le amene , e le piu belle 
Contrade di Campagna , arda , e depredo , 
Tuflì , 0 Napoli , tUy meta di quelle 
Stragi , tf 7 provajli mancator di fede i 
E pury di chi t'impofe atroce frenOy 
Pia le. crude reliquie accogli *n feno.. . 

. E Vclfe 
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V Olfe le greche , e le Ufi ne carte 

Manfredi , e d'alt' onor [enfi nudrìo : 
Ma del falfo Sinon gli detto l'arte 
Avido ^ ingordo dì regnar defio : 

Ond' alla morte del ger man fu a parte ^ 
£ la fatata pietà mefie in ohblio 

folle umanamente J e quindi 'n campo 
Dal Francefco furor non trovo f campo, 

, I X. 



Q Ual torrente , che fcenda in ima valle ^ 

L* uccifor di Manfredi^ al regio acquifioy 
r^F^ar dell' Alpi le nevofe /palle , 

• £ Italia .correr vincitor fù vifio : 

£ abbatter Corradino , e miglior calle 
Tremer d'onor , poiché^ campion di Crifioy 
Frenb d' Africa i mojìri atroci^ ed empjy 
£ pietofo erfe al del' altari , e tempf 



C oraggio , e ardir, nelle fortune avverfe, 
F^modejlia, e pietà , nelle feconde , 
<Moftxb Carlo , per cui fgombre , e dìfperfe 
Fur le guerriere arpie, voraci, immonde , 
§t^efl ' i fuoi ftudj a coltivar converfe 
T>i pace l* arti placide , e feconde: 
tJÉ fembrò, a quel valor fereno , e belloy 
Nell'Italico fuol Numà novello. 

X j. 

D I Roberto all' immagù arabi odori 

Dian le fante virfudi in folte fi uoìo j 
£ dalle valli del 'Parnafo i fiori 
Jlecbìn le mufe, e gli amorini^ a vole< 
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Efperta man l' intagli , e la colorì , 

§lual d'alta gloria tf empio altiero^ e folot 
M r iftoria »’ additi i chiari gejli\ 

Onde la nojlra età i'' avanci , e defti, 

XII. 

C Ojlei t' arti minor del fejfo imbelle 
"Dalla tenera età f degno fajìofa^ 

Cedan le Orii^ie , e le Camrnille , e quelle , 
Onde la prifea età jen gto pompofa ^ 

O regga in pace il regno ^ o le ruhelle 
Squadre arreni ^o combatta afpra^ e fdegnofg. 
O lei felice , fe nel regio petto 
Ritrovava pietade albergo eletto. 

XII. 

C o fluì della fu a vi fa il' dubbio corfo 

Vide da empia fortuna in giro anvolto : 
Cadfle-i dove porgta nohil foccerfo , 

E ’« parte frana e prigioniero accolto. 
'^or£ indi , e regge a due gran regni il morfo^ 
Einchè^ per fraudo altrui^ di vita tolto ^ _ 

Mofrb y eh' all' erte altiere cime fpejfo ^ 
Sogliono i- precipiti' ejfer daprejjb. 

X II r. 

P Ugnay ama , regge, an\t V età virile^ 

E V/ brìeve tèmpo fè mirabil pruovey 
diadi slaOy eboy mai fempre a fe fmih , ' 
Volfe il penfiero ad alte imprefe , e nuove. 
Poco fortuna andò cangiando file , ' 

. Che nulla aggiunfe , o feemh al regno, do ve 
Vinfe de' franchi Valte fehtere ,e l' armi , 

B tomba v'ha d' ejfgiati marmi , ■ ■ 
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N Ata ai vexx* cojluì , nata agli amori , 
Non allé gravi cure ^ all' alte imprefe^ 
Mife in altrui balìa i regj onori , 

Onde mille fojì enne onte ^ ed off'efe \ 

Il regno combattuto^ entro , e dì fuori , 
Vide da mille atroci guerre accefe : 

£, priva in fine di regai germoglio , 

Cbiufe le luci ^ e lafcib vuoto il foglie, 

S E potejfe virtùjfenno j e fari exyt ^ 

Di rea fortuna foverebiar V orgoglio^ 

Non mai fmontato dalla regia alte'gga 
fenato fora , e dal f uperbo foglio : 

Ma^ poich'ella il valor vince , e difprezga^ 
E degli egregi eroi rìde al cordoglio i 
'E r affé cofiuì la vita in duri affanniy 
E inonorato il fin dagli ultìm' anni, 

X V L 

D e/ grande Alfonfo alla fublime ìnfegfti» 
Magnanima virtà fu al regno duce: 
§iiiellay che ricoprir già non if degna 
Sotto accìajo guerrìer la nobil luce : 

^It^ella y che'n trotto manfueta regna y 
E ’n campo oftìl f ico fortuna adduce • 

E clic e erocy il cui gran nome adorno 
Ea gloria ammira , e gli s'aggira intorno, 

XVII. 

P Er ritor la corona al gran E ornando , 

In van deflb U trombe il Franco ardito : 
E l' ajuto del Trace y empio y efecrando y 
Jn van chiam' altri ( o vergognofo invito'^ 
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In van s'oppone al fuo fulmineo brando' 
Feroce fittolo di rubelli unìto^ 

Cb\ r vaghi giri la fortuna altiera^ 
Fermando^ mih'tò con fitta bandiera. 

XVIII. 

P Oficia , che del bel regno alP aita imprcfa 
V ofie franca s'iuDo fremer vicina , 

Non arii , non tento ^non fe' dìfefia^ 
L'atroce Alfonfio alla fatai mina : 

Pavé la mente ^ da viltade offe fa : 

Ej mentr' il figlio in vece fiua defiinay fi 
Scorge , che del timór' al regno inerme , 
Sian la pìetd , *P amor fia/i piu ferme. 

XIX. 

D AlP ampio feniche chiude Alpe j e Pirone.^ 
Carlo fiofipinfie il fior d' inclita gente '. 
§l>ial nembo , o turbo di volanti arene , 

Ccrfie , e vinfie P Italia , e 7 volo ardente 
Fermò del regno alle contrade amene'. ; 
Laddove P ire intepidite , o fpente , ^ 

Si volfie , e per la vìa di gloria imprejfd 
FuqgtOy temendo la vittoria ìfteffa. 

X X. 



C Ede Fernando , poicb' alP ofie Franc^a 
La vittoria s' un'io con ratto volo 
Pur la virth , cb'in nobil i uor non mancete 
Al regno il riconduce ^ e al patrio fittolo . 
Salva il reo^ premia il gìufio.^ il ' vii rinfranca y 
E riporta a' nìmici acerbo duolo : 

Ma del tempo fatale il duro morfo 
Le fue glorie troncò nel piu bel corfo,r , 
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XXI. 

/ 

Q ^JeJìi pietà fo il nohìl crin recirfe \ 

Piu che d'alloro^ di tranqtiiìla diva: 
(Jhiuje di Giano l' ampie porte ^ e auvinfe 
Marte , che d' atro orroP^ il mondo empiva: 
Col fenno i moftri , e l' empie furie vinfe : 
-.onde la-pace ^di temenza priva ^ , 

Empio di fiorii e dì mature [piche ^ 

1 verdi colli y e le campagne apriche. 

XXI I. 

C Ome dal proprio pondo opprejfa fuole 
■ Torreggiarne magio n pender cadente: 

C Off mirò da vari lati il Sole ' 

LlJfpana ■ monarchia crollar fovente ^ . 
Gravata fol dalla f ua vafta mole : 

Mà la fojìenm pur P eccel fa mente' 

J)el buon Filippo , e con mature imprefe * 
Compofe i danni y e riparò l'ofefe . 

XX III.. 

Ll’alta immago del regnante^ Ifpano 
Tre volte il capo , o riguardante ^inchina: 
Poich* al Gallico lido y ali' Africano y 
Eydove ndfce il Sole y ove declina y 
Stende /’ imperio fuo forte y e fontano : 
Imperiò y a cui difefa e la divina 
T>eflra , in merce della pietd , del \eloy . 
Onde s' eterni col girar del Cielo. 

X X I V. 

P ArtenopCy d' Eroi già nohìl madre , 

Alla f or xa. alla fraudo^ al torto y alPontty 
Vedea de' figli fuei feroci [quadre 
Aver la man , l'ingegno , e l' ire pronte: 
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'E con pupille l/tgtimos' ^ ed adre^ 

<jUnJlo il metallo delle regie impronte : ' 
Mn compenfò al fuo duol pofe , e rìjìoro^ 
'\uefli , eh' a lei reco /’ età dell' oro. 



X X V. 

^"\Ue^i^ il cui fenno y il cui valor fovrano y 
•KJUal ciglio appar di maejìh ripieno : 

£ che fparge dal voltò almo y e ferenOy 
Vive fcintille dell' onor l{órnano. 

%^efii y eh' allenta con invitta mano , ^ 

£ Jìringe al nobil regno il giuflo frenOy 
E r eccelf "> Colonna . Or bajli tanto , 

Cbe'l mondo han pieno la fua gloria yC V vanto, ■ 

X X V I, . 

F ^Ormò felice ardir di nobil' arte 

y che'n fignoril vifla y e fuperbay. 
Le graiie , e le vaghei'ze altronde fpartCy 
Altiera immago infieme aduna , e [erba ; 

Ma non fia già y che la divina parte 
Di lui y che 'n fu- V fiorir /’ etade acerba 
D' ogn' umano faper varcai' ha ’/ fegnOy 
Vanti di ritrae mai lingua , od ingegno, 

I . 

K Ellà famofa Cipri altiero colle y -, 

Kon ingombro giammai da turboy o lampiy 
Verdeggiante y e fiorito y il giogo efioìle: 

Ne auvien , eh' umana pianta orma vi fi ampi'. 
Poi vi’ fondo fua regi'ay amena , e molle , ’ 
La Deay che nacque dai cerulei campi \ 

Ed all' ombra de' cedriy opaca , e bruna^ 
V'ebbe Amor pargoletto ih pria la cuna. 
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Vefton fue falde apriche eterni allerta 
Eller' , e mirti ,<? teneri arbujcelti: 

E tVa riviere di frefch^ erbe , e fi cri y 
Van fuf urtando limpidi rufc-elli : 

A gara alternan tra le fronde i cori 
La mufic' aura , ed i canori augelli : 

E- 'n tenero fembiante y e giovi nile , 

S-oherxa natura in un perpetuo Aprile. 

In cima v' ha larga pianura erbofa^ 

Vaga sì , che del Ciel parte fomiglia. 

Apre' il purpureo fono ivi la rofa , 

E la' viola pallida , e vermiglia : 

Trema la mammoletta vérgognofa : 

Clifta rivolge al Sol I umide ciglia : 

E ri don quanti fono in poggi , e in valli y 
Eior bianchi , crocei , perfiy awurrl , e gialli. 

Ma in un con’ la- ridente Primavera y 

Eterni frutti il ricca Autunno accoglie. 
Pendon dai- curvi rami in folta f rhiera 
Tra' fiori i pomi , e tra le verdi foglie : 
Serpe dell'olmo in fen la vite altieruy 
E d' uve carca auvien , ch'anche germoglie: 
E a parte , a parte del giardino aprico 
Spunta il pomo novel- fu 'I pomo antico. 

Sorge y e \ampilla un criji aliino umore 
Da vari fonti alabajlrini , e terfi : 

Le Driade y e le Napee y fcheriando fuorOy 
Levano quindi i bianchi feni immerfi. 
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t>edaìo v' intagliò l' opre d' Amore, 

E i-' cigni intorno vi fan molli verf \ 

I cigni , che la T>ea , per girne al Polo, 

Al carro aggiugne , indi fi leua a uolor 

Poi tt'ba due gorghi di piu- larga uena. 

La cui linfa uirtìt' contraria afconde * 

Che , beuendo dell' un a un fcrfo appena 
Fuoco in petto s'apprende , e fi diffonde'. 

Si diffonde tantofto , e non l' affiena 
Aura lenta , frefc' ombra , o gelidi onde: 

Ma l'orgoglio n'ammor'^a, e ne àiuieta 
L'altra ,e'n dolce ripofo i fenfi accheta'é^ 

Xn guardia del primiero' àgile , e prefta^ 

V' ha donna di flraniff ma figura ; 

Ricopre il nudo fuo cerulea ueftd. 

Ed ha cent' occhi in capo ^ onde P ofcurst 
Noti' ò non men, che V di, ueggbiante,e defia'd’ 
E fchiera fpauenttuoh ' , ed impura 
jD’ egee cure d'intorno a lei Paggira^ *• 
Scuotendola timor , fofpetto, ed ira^ 

Giace fu P altro ritto un forinacchiofo 
Veglio j, ch'ha di' papauer' il crin cint'Oy 
E da un foaue , e placido ripofo 
Non può leuarfi , j) dal fanno ò uinto. 

Ma prèffo a lui un giouine rahbiofo 
Morde co' denti i ceppi , ond'egli ò auuinto, 

E coflor , eh' hanneP in guardia il facro rio^ 
Lo fdegao fono , ir Pamorofo obbiio, 

Dlgiliz, ‘ 
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Sor^ in gtardin 'fnperho tetto'^ 

Ti' oro ^ e d'argento sfauiliante in giro, 
li del fofiengon dì pìropo eletto 
Colonne di. diamante , e di taff.ro, 

Calcafi al fuolo un' alabafto f obietto 
Vulcan coi fabbri la magione or diro ; . 

E i han di bel mufaico j) dipinta^ 

Cjje dal lauoro la materia è uinta. . 

■ x. 

ìL'aho edificio ha cento porte , ed una ■. ^ 
In ombro fo bofchetio occulta fcorge . 

’L,e piante fiìllan balfami , e ninna 
Ojdorofa così nell' Indo forge , 

V'ha in metxp un lagone la chiara onda aduna^ 
Che per ampio canale èn lui fi , [porger, 
lui la Dea del fen i' acerbe e crude 
Poma u' immerge , e Ì altre membra ignudi, 

appunto dalle limpid* onde 
Del fvo tenero pettoT è bianchi auorì , 

E cento intorno mc e a ninfe gioconde-. 
Altra la fprutta di foaui odori ^ 

Altra raccoglie delle chiome bionde 
In ordinanza i laf duetti errori: 

^iuefia il cinto le porge , e quella il manto : 
^^ndo improuifo Amor u' aggiunge in tanto. 

*Piu haldantpfo e' uien lieue fu Vali^ 

E fianco.^ agli Amorini in man le faci , 

A riferbar cónfegna , e gli aurei jìrali, 
Ella>^ il uede , là 'nc entra , e con tenaci , 
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Nodi Io JlrÌHge . Indi gli dice : Or quali 
Tiglio rechi trionfi f E mille baci 
^ Nlefce al parlare . O pur di nuouo tenti ^ 
Che Gioue mugghi infra i Sidonei armenti^ 

Con un placido rifa allor Cupido 
Lieue increfpò le tener elle gote . 

Poi diffe : O [aera Dea di Pafo , e Gnidà^ 
T>' Amatunta , e Citerà , ornai fon note 
Ee noftre glorie in ogn^ ejtranio Udo ^ 

E alle piu fredde vie dal Sol rimote : 

Ma trionfo non mofira il noflro regno 
T>i quel j eh' or narrerò^ piu illujtre^ e degno. 

Tra' monti Irpini , ove per torto ralle 

Scende il Sabato , e irriga apriche lande ^ 
E fan teatro i monti ad ampia ualle^ 

Vn Signor u' ha , che'l fuo dominio fpande 
Tin de' Pie enti alle fuperbe fpalle. 

Grande il rende fortuna , e uie piu grande 
Pregio d'ilìuftre f angue , e quel ualore^ 

Che mofira ornai fu V giouìnile ardore. ' 

E giunto appena oh' il fenderò incerto 
Tiella uita mortale in dite fi fende , 
f. Il giouinetto piè , non gia^ inefperto , 

Torfe al fiorito fuol y eh' a Stige feende : 
Ma dritto imprefe il faticofo , ed erto . 

Indi uirtù lo feorge y indi comprende 
E' orme fognate dall' altiere piante 
Degli Aui fuoi j che lo calcare auante. 
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E la gloria de' fuoi chiare faville 
'Defian nel giovimi fervido ingegno ^ 

Ond' il nobil de/to tutto sfaville: 

Ej laf dando fovente il fiso ritegno,^ 

Scura l'empireo poggia , u' cento , e mille 
Stellanti forme del fourano regno ' 
Contempi' a parte , a parte : e a lai fon nate 
Le ohblique Jlrade dell'erranti ruote, 

Pofcia , j:ome fmontando in giu dal Cielo^ 
Si ritien fu l'Olimpo , o fu l'Atlante: 
"Donde rimirar può fenf alcun velo 
Le varie imprejjìon dell'aria errante : 

E~cbi l'acqua rapprenda in-dfnfo gielo: 

E per eh' afpetta .cangia Tri , e fembiante : 

E cord auvatnpì infra la gelid' ombra 
lì folgor j che d'orrore il mondo ingombra. 

Ma non if piegar mai f palmati pini 
Per l'immenfo Ocean sì pr^o il volo^ 

Com' e' j dond' il Sol nafea , ove decbinf 
Col penfer giugno,^ e all'uno^ e all'altro polo: 
E di regni vafiiffimi i confini 
S cerne , o come produca il vario fuolo 
Varie piante , e metalli , e fonti \ e fiumi ^ 
E gente empia di leggi , e di cojiumì. 

E del fervido ingegno al verde aprile 

Mefre ad un or' f enne maturo , e grave y 
Ond' in gìovenil fior frutte fenile 
Spunta da tempra sì rara , e foave. a 
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Taccia , che roco ogni piu colto fiìle 
Fora in dir , ch'eì non fenta^ e non l'aggrav/f 
De' popoli la cura ^ e sì l' aggrada » 

D’ ^jirea la libra , e la pef ante fpada^ 

U 

Pur vago di sì chiave , alme virtudì^ 

Co' fpirti di ripofo impazientii 
Ne la gloria minor de' muti Jludi 
Non ativien , che traf indi , e non allenti. 
Prole fembra di Marte , ove gji feudi y- * 

I brandi , e l'afle per ìfcherzp tenti : 

F. di Nettun , fe regge il freno al eorfo 
Di feroce defirier , cui prema il dorfo, 

E , quando , adorno di faretra , e d'arcOy • 

E cinto il crin di verdeggiante alloro , 
Infra i bofehi attendea le fiere al varco^ 
L'ejlimo Apollo di Diana il coro . 

Anzi al bel vifo , e a quel lucente incarco - 
Talor fe'l pensò me , eh' altri innamoro y 
Sì che ritrofe , tra cefpugli , e linfe y 
In mia vece il fuggir le cajìe ninfe. 

Ma y in tanti fltidj involtOy ei par , che fprexfi 
Solo il noftro gran regno , il noflro impero: 

Se fiejfo indura olle lufinghe , ai vezzi 
D' un dolce rifo y o d' un f rmbiante altiero: 

E gli aurei frali , a ferir numi auvezzii 
Non trapajfaro il cuor coflante , o ferOy 
Pur' odi quale al fin pregio , e diletto 
Ebbi y in ferir l' adamantino petto. 
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Poìcbì ìa vaga fama il monde intorno 
• Ave a feorfo y ritenne y e piegò Pale , . , 

Ó ve Palmo S ignot face a f 7gg iornoy ' ^ 

Cui .nìàn fora al paragone eguale. \\ 

E a lui narrava , come fenda adorno 
Il Lìgujìico fen pregio immortale 
TPuna regale , altijjima .don\ellay 
Cui balia è la pirtà , la forte ancella, 

vip y -che rajfembrava aliar , che nacquty 
Stella y ebe ruggiadofa efea dal mare: 

L/ patrie fponde y ov’ ella in cuna giacque y 
GerrrfOgliar refe pre%iofe , e care'. 

Beò col primo rifo il fuoco , e P acque'. 

Dolce s'udir P aurette ventilare'. 

Byquando di là fu Palma dìfeefe .y 
iPefranio ardor Poterne lampe accefe. 

X 

TPofeia [anta oncftà P accolfe in fenoy 
Che' begli atti compofe , e'I puro afpetto; 

Bllà y al candof del bel volto f treno , 
Sparfe un lieve rojfor , vergjognofetto : 

£ modeftia , dell' alme illuftre freno , 

^afi caro tefor , le .chiù f e in petto. 

Cojiy alle grafie , al Cielo , al mondo amicay 
Tanto bella appar piu , quanto pudica. 

da fdegnava pirtà di fare albergo 

Nel vecchio jnondo , e tra' mortali inganni^ 
'Radendo il fuoly qual paludofo mergo'. 

Ma y vaga de' celejii y aurati f canni. ^ i 
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Dava alla terra fugitìva il tergo • 

Attardò affì'enaro, i dffplegatì vanni 

chiare ludi cbe^fcreno ^ e fido y •, » 
L'additar nel bel feno^ albergo ^ e nido,' 

SÌ diceva la fama \ e accenno in parscy 
§^l la fiirpe iwr.wrtal dì gloria avvampi. 
L'accennò fol , che le faville f parte 
In ogn'angolo fono , e i chiari lampi ; 

5 * 1 ? per lei ' tornan le moderne carte . y 
D' Attili y e Decj , e vìe piu chiari in campi. 
Ne degl' invitti eroi fia , che ricopre 
Torbi^onda di Lete f nomi , e l'opre. 

Da quei veraci y e caldt detti attentò 

TP end' il giovane altiero y e a poco , a focOy 
Il ghiaccio^ ond'ar.mòil cuor , femiva.f pento. 
Io fotta Pali della fama il loco , 

E 7 tempo attendo' y a faettare intento , 

E per apprender di mia face il fuoco ; 
§uind' il colpe fatai per mia vendetta 
Dri'ijp y ove già fpuntojfi ogni faettà. . > 

Piìjfà il pennuto frale il petto\ e Palma 
F tede yd' Amor rifbella , e di f degno fa . 

Casi n' ottenni al fin l'intiera palmay 
Che nell' incendio ornai non trova pofa . 
Eyquafi na/ve y dopo lunga calmoy \ 

Scojfa da" fiotti , e da marea ondofa , 

Sembra P alma gentìly eh' ange , e rriolefta 
D'amorofo penfier dubbia tempefia^ 



. F .2 ^ neì 



DI FILIPPO 






£ ftel partire , e nel tornar del Sole^ 

"La donzella , che tanto adora , ed ama^ 
f)r con f <>avi , e languide parole ^ 

Or > con caldi fofpiri implora-^ e chiama. 
Tì'onefla fiamma anch'ella ardendo^ cole 
"Lui folo ^ e ’« compagnia di vita brama 
*Seco accoppiarfi : ond' i beati cuori 
Auvampano d'eguali , illufiri ardori. 

Or tu , madre , colh muovi il uiaggio, 

• Ov' entrambi giacenti in rogai f iglia 
Fra brieve troverai , e in colto , e faggio 
Parlar la vaga d'alta prole invoglia : 

Si ch'ai folgor del tuo fecondo faggio 
La xpna verginale al fin difcioglia y 
Ld al regio gar^on fiatto conceffi 
./ dolci baci y e i d fiati amplejfi^ J 

MoJJ'e aliar la gran madre Ciferea • 

L'alfiere piante y e fu la conca afcefe, 
Prejfo dal tuo bel piede , o facra Vea^ i 
Germogliò vaghi fiorì il fuol cortefe : 

Sen fonda nel fuo letto il mar ridea t 
Ke d'umìd' Ojìro paventò l' ojfefe 
L' aria : ma sfavillò vie piu giocondo 
X>i nuova gioja , e d'allegreway il mondo»: 

-Lei vide y e convocò toflo Tritone 
I Lei del mar dall' onda crijlatlina. 
Pròteo y Glaucv , Nereo , e P /demone^ 

Le Nereidi y e qual v' ha ninfa marina f 
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"Daniatida ^ e co'Belfin giunto Ariane^- 
CortegjgÌAVun del inat I ulwa xéinu : 

Giiì pveJJ'o andì> la bella , e vaga Dorij 
E fvolax\^ndo r pargoletti amori. 

Lenta fen' g)a la facra pompa , e'I nome , 
lieiràlma fpofa replicava in tanto : 

L' Orche ^ le E oche ^ e le Balene corno 
Avide fian d' udirne il pregio , e 7 vanto 3 
"Della lor ferità canquife e dome ^ 

Pende ano intente dal celejle canto : 

Dal canto ^ in cui la bella fcbiera fcìolfe^ 

Finché nel porto fuo Nettun l'accolfe. 

§lffndi fu- un carro d^ or ^ da Autome dante 
Gontefo , pari a quel , che V Sol governa y . 

Ciprigna alle magioni illujlri , e contOy 
ì(jfonanti Imeneo^ ratto s'interna : 

Invifbil' entrò , ma l'alma fronte 
Difvela poi , onde ciaf c un la fcerna. 

Lidi, de' cari amanti alla felice . , C 
Coppia alquanto s' inchina , e così dice t' 

O della gloria , e deli' onor primiero’^ ^ 

Lucida [pecchia , e de' beati amanti^ 

Da voi progenie ufcir degna d' impero y 
Domatrice dì mojlri j e di giganti , 

"Vedrajji : indi additar nuqvo [enfierà 
A frani lidi ancor tra' fluiti -t/rantig. 

Qnd' il corf 0 al nocchjer rajfembri uì-le 
Al nuovo mondo y non che a Bqttrqyp Ifile 
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E di ' ìor gin dell' ìmmutahil fato 
Negli eterni decreti accolti i pregi 
Scorgo , e prender la Parca il vello aurato^ 
Parte ornai per filar gli fi ami egregi . 

Di voflra vita , onde del tempo irato 
Ciafcrtn di voi P orgoglio , e Pont a [pregi y. 
Parte Jerbarne per P- eccelfa prole 
Vittoriofay ed emola del Sole.. 

t 

Giovane ’ valorofó y or che phi tardi? 

A che il frutto d' Amore ornai non cogli ? 
i-Tropp' avido fuggefii , e baci , e guardi". 

Ofa piu bel trionfo y il cinto f dogli y 
Temprando il dirci degli’ amorofi dardi , 

È t'u y nobìl don:^ella , in fsn P accogli : 
Accogli in fino il cuor per te conquìfo 
Che dal collo or ti penday or dal bel vìfo. 

Tacque y fpargendo intorno odor Sabco : 

^l^ando P udì dappiù foavi canti 
Gridar : Scendi y Imeneo y firingìy ImeneOy 
Va bella Coppia de' duo cari amanti'. 

Onde di cafie fpoglie , e bel trofeo 
Per te il giovine ardito ornai fi vanti. 

Vieni y 0 figlio d' Urania , angi Poccofo. 
Scendi yfanto Imeneo , lafcia il Parnafo.. 

Ey le tempie di perfa y e refe cinte y 
lieca la face , oftde la nette ìlluftrì : 
fi, pèrch' in caro laccio ìnfieme au vinte 
Siano dq^te Palme felici , e illujìtìy 
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TeJJi Ih ^ dove adorne ^ e piu dipirtè'' \ 
I>' amor afe viole , e di ligujìri , 

Son del Tarnafo le vallette amene^ 

"Lente ^ ma indijfoluhili catene. 

^epTicavan così mufici cori , 

L la rotte forge a , l'umido lembo 
Sopra Per he. fcuotendo , e fopra t fiori f 
Aliar (h' apparve- fù celefte nembo , "‘* 

Tutto raggiante ài divini ardori y 
Imeneo y e alP amata il vago in grembo 
Strinfe in nodo fatai , nodo tenacoy 
Ch'unqua non fia ^ che fciolga il tempo edace:. 

M '- 

•-1 at; 

P Oicb'in nodo fatai di quet fulgore , 

Ond' i lumi del del fplendon piu chiari'^,. 
Entrambi i petti gloriofi , e cari y ' 

ly Antonia y e di Mar in difirinfe AniOre^ 
Teti perle , coralli , -ed oftriy fuore '■ ' [ 

’ I(ecò, da' fondi fuoi mnfcofi amari'. _ 

E Berecintia i più ripojli y e rari 
T>oni y per fare^ alle gran d'alme onere, 

T>' Arabia y e- di- Sabea foavi odori ' 
Italia loro ardeo lungi , e da prejfo : 

E Tàcjfro versò nembi di fiori. •' i- . > 
L'Imeneo ne cantò lungo il Permeffo ' - ‘ 

Febo y rotando in del piu viti ardori ^ 
Face fu d'imtneail Sole iftejfo. 
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V. 

P Oichì l^tdìa feguìo per bcfehi.j e vaUì\ 

Le vaghe fiere , e per nlpefiri rrìontì^ 
Stane-a /’ ajfife al mormorar de' fonrì , 
Bagnando il pie fra liquidi cr ì fi all t. 

A quel raro fplendcr , da' chitifi calli 
Schiere ufeir d' amoretti infieme aggiontìy 
E di ninfe ^ e di Faunf allegri ^ e proni iy 
Me^hindo intorno a lei carole , e balli. 

E Pan , gran Die do' bffebi j e de' pajlori , 
Come coi d'alto feorno in volto auuainpiy 
Scolpiva in mille cedri , e mille allori: , 
Lidia confacro a te queJPermi campi 
V Vi, pajfeggino fol Zeffro , e ClorU 
Ne piu cofa mortale orma vi fi ampi» 

/VI. 

D onzelli y ho- già la bolgia orrenday ojcuraf 
■ Veduta y end' il Vefuvio in mifte ruote 
D' arena ;y e fummo il del n'ìngombray e f cuoi e 
■Lefpqlle , e intorno trema ogni pianura. 
Veduta ho la . materia , onde l' impura . 

Fiamma, s'accende , e noi turba , e percuote : 
Ma defio di faper le caufe ignote 
Spinge mìa dubbia mente ^y e mal ficura. - 
T« entrar y qual nudo fpirto y alle profonde 
Latebre della terra , e puoi le pritne 
Cagioni a noi recarne , e le- feconde* 

■Ed io in grado poi l'incolte rime 
A.te confacrerrh lungo- queji' onde y 
Que uefiigio urna» rado y imprime* 
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VII.' 

ì 

P iatire , che lieiti fate , e pì acid' ombre 
Al hìotido crin della Tirrena Dori , 

E ^fufurratrdo in fu gli ejìiui ardori y » 

^ Il fanno luf rigate , onde la ingombre j 

1 fulmini da voi G tutto difgombre 
A uoi del feno delle grafie fuori 
Vengan le molli aurette : ed a uoi Glori 
Con un nembo di fior le fr ondi adombro, 

Ej fe d'un uate inai a' priegbi arridi^ 

Del grat^- Luigi il riuerìto nome 
In ciafcun tronco loro Apollo , incidi». 
Telici Driadi , per taì note ; o come 
Potrete eterne in sì arenofi lidi 
Serbar la pompa delle uerdi cbiomr» ' 

Vili. 

E I(à il padre Tirren uolt-o alle fponde , - 

Già fparfe d'alga , e d' infeconde arenfy 
A mirar Flora , che con ponWe amene 
Zìi fior l'adorna , e d'amorofe fronde^ 

Vede i fuperbi fonti <y e. le bell' onde , ^ 

Ufcir da chiare ^ e 'priftofe tiene y ' . , 

Otte col coro fuo Diana uiene , • , 

E fi bagna fouente e poi s' afe onde. 

%. filando dai! onde ujcì tra lumi , e lampi .i 
Gelida ninfa , e con foauì accenti 
Sì gli fauella j e par. eh' intanto, auuamph 
il gran Luigi a t'e y eh empiane , e lenti 
Già gli appreflafli i tuoi 'cerulei .campì ^ 
§i^efia tributo inuìa df' ujui ardenti. . 
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£ yamicue mie Jtuinritc ^n* 

T>eftarmi Amor per vecchia ufa^xa ai ce^orr. 
Da nuòvo ìncendiù\e' non piu incefo ardore. 
Divenir , lafo , un Mongibello ardente, 
eia fraquè' lacci , ond'io portai fovente 
Auvinta l'alma in- un leggiadro erroref 
Torna a legarmi con piu for%a Amore, 

Con_ piu tenace nodo ,• e piu polente.. 

Mi Infinga un bel guardo , eh' ogner pronte 
M'auventa fiamme , ed in duo lumi fplende 
Dentro ferena", ' e fpaxjofa fronte. 

E cosi dolcemente egli m'qffende'y 

Che l"alma beve di diletto un' fonte': 
h, piu che miro- , il defio piu s'accende.- 
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1 J. 

Q VeJio hquace aitgel , che fpejfo fuole^ 

%t^ndo in Cielo furono .appar P Aurorcty 
£ le cime de' monti Hrebp- indora , 

.Scoprir con delt i note ciò , che vuole\ 

Veggo ndofi pref ?nte al mio he] Sole , 

Che l'aria di fe ftejfo arde , e innamora^ 
Con armonia , nò n mai pia intefa ancor a ^ 

• ■^pp'^ende da chi l'ama , le parole . 

Onde difcepol fatto con dolce ufo 
Vicino a neh il fuoco arder' impara , 
ama fare in st bel career chiufo . 

V elice auge felli forte Amica , e cara^ 

Fa s)j ch'or godi d' ogni duolo efclufo: 

• 9^^ > contende a me fortuna avara» 

I .1 I. 

S 'Io prega/f. una tigre , fina pantera , 

Velenof i cerajìe , idre fpietate^ 

. O qual fi fia piu cruda , ed afpra fiera^ ■ 
Fur da Icr proverei talor pietate. 

Prega una Deafcefa dall'alta fpetA^ 1 

Ch'illujira il mondo con la fua beliate^ 
E^piu che l'amo , piu fuperba^ e altiera^ 
MifpreiiUy ed ufa fde 'gno^ e ferir ate. 

Empia , che mai non fa\ia il cuor fpr^e : 

- E y benché giunto al fine d'ogni malcy 
Pur m' ajfalta piu cruda , e piu rninofe. 

Ma y che piu fpera mai ? che mai può farmi ^ 
eia fon privo di vìtay e pur m'ajfale: 

Non v' è piu l'inimico , e torna all' armi. 
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P Ur\a miei' danni ogfi* or V empia fortuna 

Mille ver me frali apparecchia^ e muone^ 
Ne tanti in Vlegra fulmini il gran Giove 
Auvento contro gente empia , e importuna, 
E ^qual fdrùfctta nave in notte brtcna^ 
che folca per l’Egeo , allor che piove 
Tempèfte l’aér cieco , e non fa dovc^ 

Scampar y ch'ogn'ajlro a danni fuoi s imbruna, 
Tal’iOy di grave duol ripieno ognora^ 

Euqoir l'ira del Cielo invan proc curo: 

Tal che fcbermo non trovo ycnd'io non mora, 
Sempre fcorgo fuo afpetto irato , ofcuro : 

K tal contro di me s’arma , e rincoray 
Che temo il peggio y e lo fcamparne e duro, 

V. - 

D AlTeterno ed amaro pianger miv ' 

E fajlidito il luogo ermo , ^ filveJlrOy 
Ua valle , il piano y il monte ertOy ed alpejhoy 
Il mare , il fiume , ed ogni pìcciol rio. 
Erba piu germogliar Ih non vegg'io 
Neil' infelice terra , che calpefiro : 

E y f e mi volgo al lato mancOyO ai defirOy 
Fugge ogni fiera il crudo moftro , <? rto. 
S'apro gli occhi y s'cfcura il chiaro giorno y 
E y s'efce a cafo un mio fcfpiro ardente^ 
Appejlo l'aria , che mi fla d'intorno. 

Cosi vivo a penare eternamente , 

£ fatto fon y per mia vergogna , e fcornoy 
Grave a me- fi e fio y e favola alla gente. 
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G ià fatto il mìo bel Sol forte compiono^ 
A rma dì ferro l'uno , e l'altro latOy 
JG con ac cefi lumi , e vifo irato 
JSU sfida , ahi lofio , /ingoiar ten\one^ 
lo y eh' inerme mi trovo in tale agone y 
D' afpri colpi mi fento ogn' or piagar Oy 
Ed alla fin fon prefo , e fon legato y 
Ch'incontro a foryi nulla vai ragiono. 

Ma finn pur l'ire , e lo bellex^o unite 

A muover cruda , ed afpra guerra al cuore'. 
Vibrate pur la fpadoy e' l fen m'aprite. 

Che V morire per voi non fia dolore 
E care fono a me quejle ferite , 

Che ben le falda dolcemente Amore. 

VII. 

O l^y che la fofea oTotte il dì ne furOy 
E troppo ingrata , e ria priva le cofe 
Del bel color , che le donò naturay 
"E le ricopre con gramaglie ombrofe > 
y dove mai mortai non s' afiicura , 

Tra ciechi abi/fi y e bal-:^e fpaventofe y 
Drii^ar timido il piede y e in parti efettra; 
Io pajfo r ore mìe trifie y e nojofe. 

^i pace non ritrovo a' miei defiriy 
Che la memoria delle dolci , e onefle 
Belicele fa piu crudi i miei martiri 
E quiy*cinto da larve atre , e funefie , 

Con lo Jìuolo de' torbidi fofpiri 

ì{endo alle felve ognor l'ombre piu mejìe. 
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Vili. 

P oiché la cara mìa luce gradita^ 

Che folca far fempre f treni ^ e allegri 
I giorni miei , pur' è da tne fparitay 
E mi lafciò tra pen/ter trijìi ^ e negri y 
in quefta amena valle ogn' .or fiorita 
Trovo rìpcfo agli afifannati\ ed egri 
Spirti y e jìparo alla mia fianca vita , 

E al corpo y che non ha fuoi membri *int egri. 

lieto il Cielo a* miei defir fi gira , 

Ey mormorando tra le verdi fronde y 
L'aura foave dolcemente fpìra. 

Ey dove il verde lauro fa dolc'ombra, 

E V rio tra l'erbe s'innalyi , t s'afcondcy 
Valine ogf^l grave duol fcaccia , e difgombra. 



I. 

O Gran tempo afpettata 

Dal f Offrano Fattcr con voglie ardenti 
Alma fplendida , e degna infra' lucenti 
Lumi del fommo CielOy 
• Ove fplendi qual face ogn' or beatay 
"Di vivi raggi di tua fi.el la ornata-. 

Deb mie preghiere af colta y e quel , ch'io celo 
Immenfo atro f confort Oy 
Abbi d’udir conforto. 

Vedi qual vefio pur nojofo veìoy 

E fiotto quale incarco 

Di doglia yprejfo ho già V ultimo varco. 
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Per quel H dolce amore ^ 

Cb'alle divine Mufe ogn* or portnjliy 
E che, a par di te fiejjo , un tempo amajli; 
Al mio pianto le fpalle 
Volger non vogli or , che V dolente cuore 
Naufraga dentro il mar del mio dolore: ^ 
Non fojfrir , che da quejla cfcura valle 
Di miferie men vada' 

Da te per altra firada 

Lungi , fegnando perigliofo calle \ 

Ma fa , che con grand' ale 
Scintone voli a te del mio mortale. 

Rammentati le volte. 

Che teco V fi ava , e quel fcave afietie 
Di concordi voleri , e quel diletto, 
eh' io de' tuoi verfi udiva. 

Ahi le dolci maniere in te raccolte 
Or morte intémpefiiva me l' ha tolte : 

Sì che poggio non è , fiume , ne riva. 

Ne folitario orrore. 

Che non fenta a tutt' ore 

Il fuon de' tniei fofpiri, e l'afpra , e dura 

Doglia , che m' ha già, lajfo, 

Refò un gelato , ed infenfibil fafio, 

E quando il Sole in Tauro 

Vefiiva poi di vari fiori intorno 
Le piagge , e i colli ,erendea lieto il giofnc', 
Deh rammentati allora, 

^uand'era io tcco prefio a un verde lauro, 
O ad un bel mirto con dolce tifi auro : ■ 
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Jì quanti volti rojfegìar V Aurora , tx 

Vediamo nel menino , 

f a fin fìumìcel vicine 

Udiamo aliar tra le delc' onde , e Vera,, 

Saure dagli altri augelli^ 

Cantar' il rofignuol fra gli arbojeelii. 

Yrancefeo^ ove fon giti 

Or quei penjìeri onefti , u 'fon gli fpa/fiy 
Che godeaujt fra neì^mentr' eram lajf' 

Delle no) afe cure ? 

Come fono si tof&^olme^ fpariti 

Dagli occhi miei , e dal mìo cuor sbanditi? 

E quali , oirncy caliginof. ^ e ofeute . 

Tenebre in un momento ' 

Mi t'han rapito , e fpentv , 

Amico caro ^ per mi^ gran feiagare > 
Cb' appena ( ahi fato rio ) 

Dir mi potejii ^ io parto ^ amico Dio». 

Ma vanne pur felice 
Su quelle eterne fedi^ alma gradita^ 

A goder lieta , e f empiterna vita : ‘ 

Prendi delle fatiche 
Il dolce premio f eh' à te tanto or lice')* 
Menlr'io qui rcjio mifero , e infelice 
lIo)ofo avanxp^ cime ^ fra le mendiche ’ 

Turbe de' piu dolenti^ 

Fjra l'angofce y e' tormenti'. 

E mi fon l'aure al refpirar nemichey 
E. duol quanto rimiro , 

Mentre rnono ti piango j e ti fofpìrtr* 
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G ià 'cominciava a impallidir' P afpe^o ^ 
tP altiera d^na^ e già Pofcure , ed adr^ 
Infegne dif copri va~ orrida morte 
Nel dolce vtfó ^ e P opre alme ^ e leggìadh 
Ave a dtvìfe ^ e fparte in fiero obbietta: 

E già con le fue fredde ^ alate f corte 
Alto f pavento arreca , e par eh' apporrà 
JPìnttìrno alta mejiiya : e s'odott^ ' 
Gemiti rifonar , fingulti^e pianti 
"Di mille cuori amanti j 
Mentre l'empia P attende al duro pajfoy 
Con far 'di lei le belle membra fpcnte ì 
E pur fu'l freddo , c fcolorito volto 
Vive ano ancor le grafie , e i dolci amori, ■ 
E' fiammeggiar partano i bei fplendori 
-Su P ampia fronte ancor con pregio molto: 
Appunto come fi eli a , che lucente 
Stat77pi cadendo di fUa forma ardente 
Lucida tràccia a noi del Polo intorno. 

Con far la notte chiara a par deh giorno/ 

Cos\ confuma ogni creata cofa,' 

Corfièr veloce , il tempo , e quel , che vsrdà 
Oggi fe?nhrb j dì man fi a fecco a terra: 
che ’/ tutto , come nebbia^ fi dif perde ^ 

Già rifplendea tfa noi ^ or giace afeofa" 
Bàltd fourana , e con lei g/o f otterrà 
J)' Amor la gloria -, cui già mojfe guerra ' 
Spietata arciera , e lo privò di frale f, 
^grande ferir' orò quelPalma bella, 

Ch'-or fatta b ■ in Cielo Jìella^ 
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H'ifcinta ■ in tutto del fuo vsì mortale . 

£ già tra le fue pompe > atre , e funejfe • 
Erger trofeo della fua-nobìl [alma 
Osh /’ ingiurìofa^ e volle armarfe 
D'arme nemiche , a colpir mai non fcarfcy . 
Onde portò di lei vittoria , e palma. 

Ej mentre fa^ che a dubbio fin s'apprefle 
Dogliofa in atto rende a fe molejìe 
L’ ore di vita j ahi non e cuor cotanto 
Duro j eh' al fin • non fi dijirugga in pianto. 

Ma quely ch'arrogge al danno ^ or così attrifia • 
Di perduta conforte ultima fpeme 
11 cuor d' amante fpofo , che non tale 
Mormora il vento in cavo Jcoglio , o freme 
E'onda fra Scilla in minaccevol vijta , 
Com' il dolor y che Jente in - fe crudele: 

Ond'ò j che'l ciba poi d'amaro fiele y 
Se ritrova all'ufcir ferrato il varco: 

H alche dovunque con lo fguardo arriva , 
Ogn'or vederla viva ■ 

Gli pare intorno col primier fuo incarco. 
Ma già di tal beltà barbara il frutto 
Coglie la mortCy cime y troppo f pie tata, 
^i^tnd' è y che fofpirando ogn'or l' incolpo : 
Ne provò J(o7na m,ù piu duro colpo • 

Dalla dejira di Claudio , allor che irato 
La die ’n’ preda alle fiamme y come in tutto < 
Si mira or la Trinacria in lungo lutto y 
Per sì crudele , e orribile percoffuy . 

DalP empia . f nte . combattuta , e fccjfa. 
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Or , che non puoi rigida 'Parca acerhay <• 

Se di vita ne fpogli , e d'alti imperi , 

15 / f coltri , e di corone y e d'oro ^ e d'ojìrì^ 

"Di cittadi fumof r , e regni intieri ? 

E f ombri incontro al forte, ognor fupcrba ? ' 
O come . te ne porti i piacer no fri , 

Le delix}^ ì e le gioie ; o qual ti mojiri 
In un cruda , e fpietata , e fen^a legge ^ 

E già della tua mano al colpo eflremo , 
p' Ahi ^ eh' a penfarvi tremo ) 

Mentre deftin crudel la guida , e regge^ 
Cadde eftinta Ifabella , e al fuo radere ' 
Cadde virtude , e fur fue for\e dome % 

E a sì fiera percojfa , e così grave ^ 
l{ifouò ogn' antro , e dall' orrende cave 
Sofpirò Ecco il gra^iofo nome^ 

E rifonar le felve in piu maniere 
Ifabbella , e del mar V onde guerriere 
Pian fero alior , rotte tra' duri f cogli , 

E palefaro a tutti i fuoi cordogli. \ 

Non fi feorfe in tal gicrno augel pennuto 
Per li campi dell'aria andar vagando. 

E i fiumi al mar mijìa col pianto 1' onda 
In fuon dimejfo , mejìi mormorando^ 

Le porgevano il ior'ampio tributo. 

Non fi vedeva allor'- al vento fronde \ 
Piegar' il dolce incarco,: ne di bionde ■ 
Mejffi ^ e dorate piu Cerere adorna 
Le campagne indorò per tutti i lati 
, Ma di giorni malnati 

^ w V* 
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Vefi)o r alte pianure , ov' ellà' agg/erna : • 

E gìaa le fiere errando , alto mugìto 
Formando per sì nero , e meflo occafo, 

E gia^tinta di fangue^il ' duro f tempio 
Progne pianger s'-udìa del crudo , ed empio'' 
J{ege [pittato^ e'I erti do orrido cafo 
Piangean- cigni , e Sirene al me fio invitò" 
Con un fommsfo , flebìk garrito y 

E disfogar s'udì il fi er' orgoglio ^ 

Che ne fofpìrar Paure a-tal cordoglio. ■ 

Ne tònne la Sicilia- il cìglio apiutto ' 

Al t rifio cafo y ma d'amari firidi ’ 

Empieo P Italia intorno y e del Tirreno ' 
Muggiron Pondo , mormorando ai lidi : 

Non s'afcoltava altro y che piantOy e luttOy - 
E per meftìfta ogni virtate meno ' 

Diventa , e ogni donna il voltò , e 7 Cenò 
Batte afi amaramente , e • già afiìrett'aua 
Me fi a la Fama il uolo alP altró Polo \ ■ 

E l'ambafcia , ed il duolo 
Il fino annunzio altrui pàfeia recava. - 
E fu Poro y e - la porpora dìflefa 
Giacca P invitta donna , e mille allora' 

Fra la, pompa funebre in vario giro 
Ardean facelle , e mille lumi aprirò 
Ufei di pianto , così il duol gli -accora : 

E co» fia voglia , d'amor calda , e accefa^ 
Perchè non fia l'alta memoria offèfay 
V ofirono un Mae folco de' cuori eterno , 

Che par non vide mài- Menfi , o L interno. 
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O quafìtè Vòlte il poverel digiuno'^' - 

"Dalla fame a/fàlito^ il ciho ottefine 
Da sì prodiga manó ' , e chi ccftveito 

^ F^u a f offrir e del verno i ghiacci , e venne 

Ignudo al chiaro giorno , alPaer bruno ^ 

BH rìveftì con caldo , epuro affetto. 

• He vaifero, a efpugnar del faldo petto 

La rocca mai d' Amor penfier non cofii : 
Che, quale in orrid’alpe annvfa-^ e- dura 
^t^rcia j che piu s' indura^ 

D’ Buio a' fofpiri , tale tu femhrafii^ 

Alma diletta a Dio , contro la fchiera 
De* penfier ribellanti : e ti fu feudo 
^ sì dubbia tendone , il fol penfare 
"Del tua dolce Gìe str ie dòglie amare X 
£ com* ancor per ,'fToi' dall'alte sfere 
Scefe a farfi huomo ^ ed a f offrir* ignudo^ 
B caldo , 6' gìelo- ffra rio Jhtolo , e crtìdé. 
Così moflrajli altrui fpirti feveri' 

Nel Campidoglio de* tuoi, fatti altìeris . 

Ida già del Cielo cittadina- eletta ^ 

Adorna del tuo lume , e d' aurei fregi ^ 
Difeìolta del {mortai terrejire^ pondo , 

T’ affidi in grembo a* chiari -, invitti I^egì^ 
Bra l'alta tua progenie , al del diletta f 
B j fe di fccttri e di corone a! mondo . 
Pòrtafie dolce incarco , a ni un fecondo. 

Or lieta miri chi di fiet nemici • 
Soflenne grave orgoglio , e in me\\p a* danni, 
Dri^^atfdo ardita i- vanni,- 
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Nfi riportò infogno alte , e ^ittriti: 

E , tòt tinf f di fangns i campi , e Vonde^ 
Miri fotta tuoi piedi ^ e a parte a parte 
■ I vejii imperi , <■ / regni illttjìri , e conti. 
Ed or che calchigli afri , e*l del formanti y 
forma Jiia nella fua nohil parte^ 

E l'Oceano immenfoy e le profonde 
.Vifcere della terra , in cui s' afconde 
L oroy fcuopri , cb^ apporta riffe y e frodi , 
Eyfuor d'affannìy immortai gloria or godi. 



15 ^ ‘ Il 

, # 

E *Pur' al fin dopo sì grave f corno 

Io qui lieto men' vivo y e fuor d'affanno: 
E qui godo mirar' il luogo adorno y 
In cui frefch' acque , e ameni colli fanno» 
^I*}[fp^/ft. Eilomena al far del giorno 
Odo y che sfoga il fuo crudele danno : 

E qui i fuperbi , ed alti monti intorno 
^icca corona al bel Piflicbio fanno. 

gran Carlo al piano , alla forsjia ' 
Siegue le fiere y e i gravi colpi menay 
Onde morta nel fuol ciaf cuna refi a. 



E qui talor vegg'io ninfe , e pafiori 
E ormar coi balli fnoi dolce catena , 
E imprigionar foavemente i cuori. 
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Q uando adorai ìa tua behd fontana. 
Credei di fare gloriofi acquijii j * . 
Ma pajfo i giorni nuhilofi , e triftì, X'- 
"E fu ìa f perno mia delufa , e vana. 
Veggiati pur' un dì cortefe , e umana’:- 
Pereb' oftinata alla pietà yefifti { 

Tu, bella , e forte arciera , mi ferìfii 
%^fio mi fero petto , e tu lo fona. 

Ahi, ch'io non fpero ritrovar falute: 

Pur crefce la mia fiamma piu tenace'. 
Sono i prieghi , e le lagrime perdute. 

Ne tal, quale il mio cuor , parve in fornace 
Vetro , 0 metallo tra le fiamme acute, 

_ Dot( fuoco per fuoca è piu vorace. 

XI. 



Q Uefla celefie , e nobìl pellegrina , 

che ornata di virt à mofie leggiera 
Italia piu alta , e luminofa sfera. 

Ove godea beata a Dio vicina. 

J)all' angelica fua forma divina,. 

In cui fiorifce eterna primavera, 
sparge luce , che può l' ofcura , ,e nera 
Vita illuftrar , che giace erìrta , e mefcbina^ 
Pjfl ottono in quel vifo ,efi difcerne, 
Com'in un fpeglio , dall'uman penfiero 
Beìlewe incorruttibili ,, ed eterne. 

%tieji' al vero gioir n' è guida , e fcorta , 

£ Palme , che fmarrito hanno il fentiero. 
Per la Jìrada del del le guida , e porta. 
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A MfiV , crudo tiranno^ pien -di 'fr/jude^ 

Il tegno dì ragion turba , e contrita. 
Ne i pianti mai ^ ne^'i giufti priegbi efaude 
Delia- gente , che vive afflitta ^ e trijia. 
Innuìr.erabil -fluolo fiegue , e applaude 

Al rio Signor , che femhra a prima vijia 
Placàdlo , e degno dì perpetua laude^ 

E molto amaro a poca gioja ha mifta* 

Io ac cefo ancor, d'una beltà terrena^ 

Cor fi per vie dijìorte , ed or già fianco 
Soffro del pa\\o ardir' eterna pena. 

Ne. j perch' il pel fatto è canuto , e bianco y 
L'alma il cieco voler tarda , e raffrena^ 

Ne mi 'toglie lo firal dal lato manco., 

XIII 

P Tanfi fra fnefii^e lagrimofi amatiti ' - t* 
Un . tempo la cagion del mio languire*. 

E chi mi dii sì crudo ^ e reo martire.^ 

Di me ne riportò fuperbi vanti. 

Or da tante m ferie , e lunghi pianti 
Ragion ben fora , e dall' afpro defire.y 
Ch'io mi togliefiì , e dall'oxj , e dall’ire 
D'Amor m' allontanajji ^ e da' fuoi incanti. 
Altro premio non dafii a cuor fedele.^ 
che lungi affanni , lagrime ^ e f fpiriy 
Ed alla fin vergogna appo le fpalle. 

Ne fi merca al fuo regno altro , che -fiele, 

S) che non fo dov'io gli cechi mi aggiri. 

Se, non mi vie n dal Cielfcgnato il, calle. 
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S 'Auverr^ mai ^ che la fua man p'oJfeHte 
Da me ritolga empia fortuna un giorno^ ^ 
£ ohe mi lafci d' un bel lauro adorno 
D'ombra goder' a canto a un rio lucente^ 
Forfè quel , cb’or di me mal j-ode^ e fente^ • 
S'afcolserà poi con illujlre /corno 
Del tempo , e della forte ^ e 'n bel foggiorno 
J^ajferenar farà /’ cfcura mente. 

Ben poria aliar cfon la mia ardita penna 
A tot rivolto dir del valor vojlro ' 

Dalta pofjanyt de* grand' Avi infeme. 

E acquiferi a piu ^ che no ba foglie Ardenna\ 
Glorie lo fileno fplenderìa i'incbioflro 
Dal .nofro Pelo infino all' Orfe efreme, 

XV. . 



Q uella ^ mi fero me ^cb* un tempo udire ‘ 
F e in vario fuon le mie gioie ^ e i contenti^ 
KJetTa^ cb'appefa a un tronco ^ or' è da' venti 
Scojfa ^ ed è giuoco del mio van defire y 
Fen' ejfer può j cb' un dì al tuo apparire 
Ella da fimil forte il corfo allenti.^ 
Cangiando in gioia i crudi afpri tormenti , 
Cbe lungo fpa%^io l' alma ebbe a foffrire. 

Deb vieni tu : coll' armonia del verfo 
^Placa il mio fier deftln qual l'altro Orfeo 
. D'ombre placo dell' infornai palude* 

Tu.y cbe porti del tempo alto trofeo , i. 

Or , cb'io tutto mi fono a te converfo^ 
Spira alcun raggio in me di tua \ìrtude. 
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P oiché quella , p^r cui ms fiejfo in bando 
Ho pofto ^ le fue luci ha uolto altrove ^ 
Gite fofpir dolenti a tutte prove 
Vicin l'albergo , il bel nome chiamando, 
Pofciii jon note di dolor parlando , 

A lei tutte mìe pene antiche , e nuove 
wTèate palefi , acciò pietà ritto ve 

In quel vifo , per cui vo Jempre errando. 
"Ditele , che non fin ver me piu fella ^ 

^al mi fu un . tempo , e a* miei dejtri ornai 
Mofiri dolci fue voglie , e non piu dure, 
p. nel ritorno le cieche ombre ofcure 
^ajferenar vedrete da' fuoi fai: 
pi recate ^1 mio duol grata novella, 

X V I I. 

F iume y al cui mormorio foave y e grato 
Vengon da lunga via ninfe y .e p a fiorì y 
, £ a canto alla cui riva ornar di fiori 
Vìfii Fi Hi de .mia il crine aurato : 

Ab y fe d' ttfar pietade a' fiumi e datOy 
Mentr'ella accrefe a te lumi y e folgori y 
Mofirami il vago afpettOyOnd' io l'adori 
Fìel tuo fugace argento y e fia beato. 

Ma indarno , lajfo , con te parlo or'io , ^ 

Se y mente e fio. de' tuoi crifialli a cantOy 
Tu fuggi y e non t'a.rrefii al pianger mìo, 
Jo crudo il mar , non te credea cotanto^ 

C^e refo bai vano ogni mio bel defio y 
Fafto fuperko all' acque del mio piamo. 
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B I{amOy lungi da voi , d* ejfer prefertt'e 

All' auree trecccy agli occhi ^ ed al bel voltai 
E della notte , che da Ur fn'han toltOy 
Mi làgno , e verfan gli occhi un rio cocente» 
Ey quando dalle porte d'O'riente' 

L'Aurora il fuo bel carro all'aère ha fctoUoy 
La tromba allor del giorno appena af colto y 
eh' a voi ne vengo' al chiaro di nafeentéì 
E pur" da prejfo il defiato obbietto 
Auvinta rejla l'alma ai lacci ^d'oro^ 
di occhi impiagano il cuoTy m'arde l'afpettOk 
Ond^ in iì trifli y e vari moti loro 

Di me folo mi lagno in tal dijdettày 
Che cerco quel y che y ritrovato yìo ploro, 

XI X. 
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Q ui Amor mi [prona y ed il pender m^lnviay 
Dove il principio di mìa gioia nacque y 
§l^i colèi y che cotanto agli occhi piacqui y 
Pietofa un tempo y i miei lamenti udia\ 

§^i al dolce fuon della fampegna mia 
Ogni gentile , è ungo augel non tacque: 

E lafciando il rufcel l' antica vioy 
l^ifenne il corfo fuggitivo aW acque. 

[opra r erba tenera , e odoro[a , 

Mentre il mìo ben già per lo prato intorno y 
Cor[e a baciare il bianco pib la ro[a, 

§lui mi feri il vago vifo adornoy - 

eh ancor ne porto al cuor piaga amoro[ay 
il rio dejìino a pianger [empre torno. 
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P Er quefta nohtì chìojha .. 

D/ j'empre verdi, collie 
Che con fuoi fr efebi , e molli 
. Crijlalli il bel Perme/fo imperla e 'nttof.ray 
Or chi ^ m'infegna -^ e moftray 
■Di voi y ninfe divine y. 

" Sì vaghi / f celti fiorì y 
Che degni fian dì dori 
Ornar la chiara fronte , e*l bionde crine\? 
Di dori il cui-giocondè 
^ fi f petto adorna il mondo , , 

E ferma il cerfo al Cielo y 
E le tenebre alluma.^ y e 'nfiamma il gì eie. 

Ovunque gli occhi giro y^ 

- De amene piàgge interne 
Del vago almo foggiorne 
Di ben mille, color fregiate ietnìre». 

Ma di que' y ch'or rimiro y 

Dovech' io fermi fifa 

D'interne fguarda in quelli 

Piu ogn' or fr efebi , e novelli y 

Che si ammirabil fanno il fuo. bel vifo 

Ancor ben , non * m'appagOy' ■ 

.Che ricercar fon vagOy 
V' rado appajon l' ormCy . 

Di fourana beltà fregio conforme. 
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dì fin' oro ' 

Aver fue foglie fembra^ 

Vinto y^fe vi rimembra y 
"DeWauree trecce al ricco ampio tefero% 

Ne l'Indo' ha inver y ne V Moro 
SÌ terfo^ avòrio^ y e puro y >' ^ 

Che a quefto fiore a lato , 

Che 'n meno al vario pratOy ■ 

. g«4/ re y s'èjlolle \ or mafia roi\o , e feuro. 
Pur tUy candido fiore y • 

Della fronte al candore ' 

Perdi y che troppo eccede ' 

Xn fuo pregio d'Amor l'eburnéa fede, ‘ ^ 

^mjì' altro accoglie , e mefeo " '"l 

Tra la neve un vivace 
.Color d'dccefa facCy • 

E grazia il bianco al bel purpuree acerefee^ . 
Ne a ‘rimirar rincrefee : ! : 

Ma chi una vqltd fola 
Vede per gran ventura • 

Ee grazie y onde natura , - ' * 

Di fé flejfa invàgbitay altiera volay * 

E' Alba y noncb' altro yfdegha y ‘ ^ 

^l^l'or piu ornata ‘'y e pregna ^ 

Euor dell' eccelfa porta y ' 

Spargendo perle interno , al Sol fa fe^th,: 

‘ H i Vi 
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7>ì quelle non ragiono . 

Celejii^ eterne rofe^ 

Labra^ in cui Amor pofe ■ 

Ogni ^Icexz^ ? ^ quane'egli ha di hmno^ 
Ne da me lungi io fono 
Tanto y e di ragion fuor a ^ 
eh' uguagliar nulla tenti. 

A voi , occhi fplendenti: 

Che grand' errore , e grave ingiur-ìafofa 
E ben degno fareìy 
Che voi piu gli ocqhi miei 
Non rimirajfer mai,, 

O del fupretno Sol lucenti rati i. 

sì d* ogni fpeme vuoto ^ \ ' 

E pien d'alto defio, , 
hungo il famofo rio 
. eia per fiorito calle, al volgo ignoto f 
^inondo il dubhiofp moto, 

E de' piedi , e dell' alma. . 

Termo canora Dea, 

Con voce , che potè a 

Del perturbato Eg/o por Vende in calma f 
N oa che quotar gli afietti 
De' procellofi petti : 

E 'n virginal contegno 

fi eco il. mio dir di tal rifpojia degnot 
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Se la tua niente^ attveix^^ * *"*•’ 

A contemplar' il volto^ 

Ove tutto ì raccolto 

do , che eomparte il Ciel di fua helki^^a:^ 
Nuli' altro in terra appre':^ai 
Non fia però fuperba^ 

Sì che difpregi or queflh , 

Cb' ho di mia man contefiiy 

Fiory di che ne f pagliai pec'an'i^t P erha\^ 

Che ne Dio pur y ne Diva 

De' nojlri doni ì fchiva , 

£ fpeffo in Elicona 

Vijiejla Qiterea s' orna , a corona . . , . 

t 

' * ' 

Ben Pornamento prendo ^ J 

Del gra\iofo lume . :> 

Dell' adorato numey 

Piu che non dona : e tanto in lei s'accendc^ 
eh' a par fece rifplende. 

Così , da .ftella trattOy^ 

Vapor nell'aria forgt-y 
Che rojfeggiando porge.' 

Spavento y poiché nuova ftella eftatfoi. 
Così lucida appare 

Nube y eh' ef ce dal - marcy . ' 

£ dell'eterna fiamma 

Al naf cento- fplenàor tutta . s'infiamma^ - 
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eh detto y alle fue chioìnt . v \ ’ ••7 

Tolfe quefta ghirlanda^ 

E a te ^ Clori^ la manda^ ■ . » 

Orna il bel crìn deWodorate fome^ • / ^ 

Ninfa gentil . -Tieb come y 
Poiché ^felice faggio ' \ i . 1 

Ebber fu ' l'aurea tefta^^ v 

da piu di fior non refia ' 

Sindùanxa in lor\ qual gran ftupore io veggio m 
Le refe y. e le viole * 

I(aggi d'ardente Sole ' 

Son divenute , e fanno ' 

Alle noM^ fané duci oltraggio y e danno^ 

O 'dt belle-^xa immenfa > 

Virth y cb' altrui dìfpenfa • 

CótantOy e vien per effa * \ 

tìl'orìofa ,.e immortai ehi a lei s* apprejfa^ - 

tAj: 

E ^<i nel 'tempo quando ‘ - ' f 

ir Alla Jlagion novella < ' - 
Cede canuto il verno y ’ -* 

Mentre ' col moto alterno '■ 

Il Sole rinnovélla ‘ - '•- 

Le cofe , e va fugando ’ ■ 

"Dagli altifjìmi monti 

Lo ertevi algenti y e le tifolve in fonti 

Di' linfe criJìalUney 

CBé feorrono per velili e bal^e alpine. 
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SCAVUZZa 9^^ 

Allora per li bofcbi^- ■ 

Per P antenne campagne , - . 

E per prati- fioriti.^ 

§i^ando fa bei garriti 
Filomena ^ che ' piagne.^ 

Fuggendò i di piu fofchi , 

Nel prato dolcemente 

Piacque a - madonna ufcir lieta^ e rìdente ' 
DaJ caro albergo fuori , 

E parve un - Sol triP mattutini albori^ 

Per dove veder' f affi ^ 

Tutta ve\\ofa allora,^ 

Tra l' erbette , e le fronde^ ' ' ' ' 

Per dove Jf nafconde y V 

L'aria di fe innamoxa : 

Smaltano il fuolo i pafjì^ 

E q li andò le man belle 

Colgono^ fiorì ^ gli trarangta in ftelley .^ 

Cboy adornandone ih volto .^ . ' 

J>'un del par-ycb' ogni pregiò in lai fta accolto^ • 

Vedo , cb 'e a fcbiera , a fcbiera ^ ^ 

Vaghe ninfe fen vanno 
ifer fiorite pianure 

Con lei liete , e ficure ' . . . < 

Al rinnovar dell' anno, . ^ 

Che fa la primavera , . . 

E per dove il fembianto ' 

Lei volge ,fa parer quel luogo any^tftr. 1 
£ dove fi ripqfa. 

La f punta il giglio , e qui rìde la refa^' 
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alpe y ch'ha tn feno ' * ’\ 

■£'’ afpre\\a , il monti , v’/ ptanà^ 

Ogni felvaggìo orrore , 

Arde aliar del fuo amore : * ^ 

L' orfj fi rende umano , 

Lap in il ferpe it venenOy 

Ne il pellegrìn piu ofiende 

Ailoì* per vi4 y quando piu al Sol s* accende 

"Del fuo raggio , che i giorni 

*Pìu chiari rende y e di fplendor fa adorni k 

Canyon ' , all* idol mio va pur fecurUy 
Ed i fuoi piedi allóray 
Che giungi , bacia , e riverente adora, 

XX, 

S E 7 cantar Trace al re dell* odio eterno 
Col dolce fuon della canora lira 
Poteo placar lo fdsgno , e vincer VirUy 
Sedar le furie , e 'mpìetofir l' Inferno'. 

Ahi y per chi non pofs* io col duolo interno 
V orgoglio fier , cb'a cruda morte afpi a^ - 
Di mia donna placar , quando s* adira y : 

eh* avanza in crudeltà lofiejfo Averno, 

O di felice amante alta'venturay 

Trovar merci cantando , an-^ì pietaté , 

Tra V ombre a0itte di perpetua arjttra. 
le piango , t l* afpro duci verfo a tùtt'ore. 

Ed ella ha pur ver me voglie o fi ina te 
Patta piu cruda-y ed empia in fuo furire. 
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Q Vefli , eh* a canto a un frefeo , ^ dolce rio 
Re fa , come tu vedi , e non fi fentCy 
E Amor , che fianco M ferir la gente^ 

§iui di prender ripofo ebbe defio. 

Già ‘V acque col foave mormorio 

Chiamano il fonno a lufingar la mente j 
E’J rofignuolo fa foavemente 
■Nenia col canto al faretrato "Dio. 

Bevi pur^ pellegrina fmor\a il -tuo ardore x 
Non lo fveglìar con voci alte^ inquiete^ 
eh aur ai fir ali nel petto , e fuoco al cuore, 
"Derma pur , derma Amor, lieto , e giocondo. 
Che nel fuo fonno , e nella fua quiete 
So/ trova pace , ed ba ripofo il monde. 
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M Jfero, tardi lo fo per pruova quanto 

Hucm per Amor vaneggia, e fclle,e cìe^, 
£ chi crede a* fuoi vexji , e chi vuol ft co 
Tdajfar i' ere del gierno in dogJia,e ‘‘n pianto, 
lugga , chi può , da j) crudele incanto. 

Ne per fcampare io trovo embrefo fpeco, 
Ghe , 0 giorno ,o notte fia,fempre vìen meco. 
Sempre il fpietato arder mi veggio accanto* 
Non fidi a fue promeffe altri la fpene , 
che, scegli allotta, ancide l'alme fpejfo, 

E a poco mele molto ajfen^io ba mifio. 

Cosi crede il nocebier già per fe ftejfo 
Scioglier nave dal porto aW aure amene , 
CF b poi .j^eber/to del Pondo amaro j e t rifio* 
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XXIII. 

L a cetra ^'Pnd' involarmi of ài fetente 

Val vulgo ^ e viver . meco in lieto albergo^ 
A nccr che tempri ^ e le mie angofce a tergo 
Mi lafci , e accenda la gelata mente j 
do con .tutto ^ Signor , .non già >confentey 
^ Mentre le note fue ricerco.^ ed ergo^ 

Che di' tuoi pregi , in cui mi fpecchio^ e tergo ^ 
Apra in Parnafo un dì chiaro , e lucente. 
Se colpa .egli è .della fortuna ^ .eh' io I 

Soffra gran danno .^e 'n.mar.di.duol^che frange^ 
J(ompa fianco nocebier governo , e forte: 

Tu gran Tcmmffb il mio verno afpro^ e rio 
' Correggi , e f calda e la terrena parte 
Vi me ritogli a rio defi.in ^ che l' ange%. 

X X I V. 

S Porge grafie il bel volt o .^ e le parole 
Han non fo che di gra\icfo , e grave*. 
Saettano i .begli occhi , e pur non duole 
La ferita , ed il cuor non trema , e pavé. 
Meraviglia non è Aunque ^ fé fuole 

Ventre fiamme d' amer .puro , e foaue 
Strugger/i ogni alma in rimirar quel Sole^ 

* Sìmile a cui il Ciel lafsu non bave. 

Ma tua fomma vìr.tute^e quel ualore^ 
Ch'apporta invidia a quefia età infelice. 
Chi fia , che mofiri , e degnamente onore} 
Ond' io Airò, de' fatti tuoi prefago , j 

Ch'avanzerai, fra tutti il piu felice, . 

- %l^nti eroi mai mirò l^oma , e Cartago, 
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XXV. 

Q uando fi mira il del da Euro turharfi^ 

E fcojfo il mar dalla tempefia , allora 
Frocoura il buon noccbier dell' onde fuora 
Condur fua nave in porto , e ricourarfi, 

E'I pellegrin , che 'n fuo cammino farfi 
Vede ofcura la notte , alla dimora 
Va bando , e dove un lume tl fofco indorUy 
Scorre la fella ratto per f campar)/, 
lo già degli anni miei , Signor , mal fpefi 
“Perdon ti cbieggio , ^ a te^ mio ben , ricorri 
Fuor di tante tempefle , e lunghi mali. 

Te fol bramo , mio Vio^ piu non aborro 
La voce tua per vili obbietti , e frali y 
E y tanto t* amerò , quanfio t^cfiefi. 

XXVI. 

S pirto divin , eh' appena a qaefla luce 

Vel mondo ebh' io quella degli occhi aperta^ 
Che di me in cura poi , per via piu certa , 
^^lla m'aprijìi , che nel Ciel conduce : 

Deh vegli ejfer dì me fupremo Vuce 
Per quefta valle ajfai ima , e diferta^ 

Vove l'ora è così dubbia , ed incerta 
Vi noftra vita , che sì mal riluce. 

Tu ^ qual faggio nocchier ^ per mexgo l'onda ^ 
%i^efta mia fianca , e debile barchetta 
Porta a ficuro , ed a felice porto. 

Non far , ch'io fia da fieri moftri aJfortOy 
Se fai co fa mortai quanto diletta y 
E quanto piace in vifia affai gioconda. 
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L e hÌ6ttde chiame'' ^ ond' èl mia laccio or dio 
Amofj che per mio mal Pincrefpa , e dora^ 
Ben fon y lajfo , per me cfer\a , qualora 
Ragione in feguir voi mi fa reftio. 

Perocché pur \ che quel dolc'or veggia io 
A liev^ aura ondeggiar fparfo taìoray 4 
O *n trecce auuolto sfavillare ancora 
Il fuoco y onde tutt' arde il penfier mio\ 
Pronto rinovo , e con ben falda lenay 
Il folle corfo , e pur dal fegno lungo 
Mi foy quanto ver voi m* affretto , e ftendo% 
Cosi y fe mai ragion tdlor m'àffrenay 
Amor foura me poi sì sferra y e punge y 
Che 'l mio mal piu veloce a feguir prendo . 
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I !.. 

Q UeJla mia - fredda , alpeflra felce , t dura, 
Cb' a mìo mal fel par che fi muova yO fpìriy 
E 'n ctafcun' atto fropre empi defiriy 
Che guerra fanno alla mìa vita ofcura} 

Vie piu f degno sfavìllayevie^ piu induray 
Stianto è percojfa piu da' miei fofpìrì 
E indarno cbieggìo in lei eoi mìei martiri 
Produr mai voglia men fdegnofa , e dura. 
Ben lungo pianto , e vifo trìjto , e chino y 
E pura fe talor rompono orgoglio , 
Ed'impetran mercede , o men ria forte. 

Ma io giammai altro yche pianto , e morte y 
Non feppi trar da quefio vivo fcogliOy 
O fia Amore ,ofua afprena , o mie defi ino. 

1 1 I. 



Q Uellay ohe fruita io porto in mezzo al cuore 
^U'afpre voglie atteggiata , e dì dìfdegnOy 
•fc cb' a vile ha d' Amor la pojfa , e'I regno y 
^Ji ftrali y i lacci , e'I f uo cocente ardore} 
Non Rallenta giammai nel fuo furore , 

Ver ch'io lei narri l' afpro firazio indegno : 
Onde mi taccio , e 'ncontro Amor mi fdegnOy 
Oui del mio duol non cale , o del fuo onore, 
V pur nel mio pregar già lui non cbieggìo 
( Bencb' afe fora , ed a vendetta poco ) 

Che l' ira del fuo firal four'ella fcenda. 

Ma eh' all'acerba doglia y ond'io vaneggio y 
T?orga talor conforto', o che ^l juo fuoco 
g^l^fi penfieriin parte accenda.. 
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IV. 

S 'E'l fabbro , eh' al gran Giove i dardi f ende ^ • 
D' Amor gli Jirai temprajfe , ornai ben fora ' 
Stanco nell'opra , e *n rinfref rare ogn'ora 
V a fpr e quadrelia , ond' ei quejl'alma off'ende. 
Cosi fovente in me t'empio arco tende ^ 

Onde colpo non fcefe in fallo ancora^ 

Che fia ben toflo ^ eh' an\ì tempo io mora 
Sotto il rio ftragio , eh' a diletto ei prende, • 
IBen per lung' ufo il difpìetato Jlraìe^ 

A cui /’ empio mìo fato il cuor dejlinay 
Meno afflìgger 'do uri a quef'alma trifta. 

Ma 'n cosi nuove guife Amor m'ajfaloy 
E di si nuove tempre i dardi affina , 

Che fempre nuovo duci mango , e comrifta, 

V. 

S Cìolfi alla nave mia ancore ^ e forte 

Con foave^ tranquilla , e placid'onday , 

E con fereno Cielo aura feconda 
Mi fea non dubbio il navigar fen forte. 

Or' armato Orion s' è d'ogni parte , 

E vie piu crudo in fue tempefle abbonda^ 
Aujlro , e Borea mi fede , e mi circonda 
• Di perìgli , e d'orror Saturno , e Marte, 
Contro l'afpra tempejla itifermo io ferito 
Ufo d'arte y e configlio : e mìa vìrtude 
A II' onde in fané a poco a poco cede. 

Pur bramo aprir mie vele a miglior vento y 
E correr'^ acque men turbate y e crude y 
Ma noi confente chi al governo fiede. * . 
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S cioglie tahr nocchiero ancore , f forte, 

Sen^a [piar di vaghè nubi il corfo. 

Do piana calma in alto mar poi fcorfb , 
"Prova incontro Orion duhbiofa ogn'arte. 
Non meno il cuor da non turbata parte , 
Sciolto al piacere di ragione il morfo, 
D'un' in altro periglio incauto b corfo. 

Ove mal regge le fue vele f parte. 

T'alch' a for\a conviemmi in fragil legno 
Correr per afpro mar fen^a governo , 
Portato da defir fallace , e floìto. 

CV indarno girar tento a lieto fegno 
Contro il furor di tempeftofo verno y 
Privo d' ogn^ arte , e' n grave errore avvolto* 

V I I. 

Q Vefla coppia regai , che V del diflringe , ' ‘ 
In nobil nodo , e 'n chiaro fuoco accenditi 
^^Tanto de' pregi fuoi ricca rifplende , 
Ch'altro al penjter , che mortai ben dipinge, 
Ond' a ragione uman faper non pinge 

ben, che 'n lei s'ammira, e non comprende'. 
Sol può fpirto divin, che V tutto intende. 
Spiegar quanto d'altiero in fé rejiringe, 

Bajìa a noi fol di ben fondata [pene 

Nudrir' il cuore , e non fia ornai lontano, 
eh' al fuo fn giunga il fof pirato bene. 
Santo Amor, tu al defr noftro fecondo, 

I voti adempi , e tu'l valor fourano 
Della futura prole annuncia al mondo,. 
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Vili. 

P Otcb' al nobìl defio , cbe'l cuor mi punge^ 
Perb* io dipinga il chiaro nodo in carte^ 
Mal s'accorda lo ftil \^ lo'ngegno ^ e l' arte ^ 
Cb' a idea celefie uman penfier- non giunge. . 
Voi , Signor^ che dal bel Permef/o lunge 
Il piè non mai fcorgefte in altra parte 
Cantar potete di quell' alme in parte , 
lineile y che 7 Cielo a prò di noi congiunge. 
Voi J'olo ombrar potrete , altrui vien tolto , , 

Hi quejìa cara al del coppia regale 
Il meno ^ eh' è di fe laude conforme. 

Che non può ingegno mai ferace ^ e colto- 3 
Di sì divin fubbfetto , ed immortale 
Ritrarre appien l'inufitate fprme^ 

1 X. 

N on quejl''ombrofé valli , o 7 colle ameno y, 
Che'l mar d' Adria percuote ye'l mio duol ba^- 
Non odorata f va verde campagna^ 

Che di mille bei fior s' adorna il feno} 

Di ss ria lontananza in me fan meno 

L'acerba doglia , ond'. il mio cuor fi lagna:- 
Cb' Amor y che mai da me non fi [compagna y , 
Del mio Sol mi rammenta il bel fereno. 

Ove ch'io miri , offre al penfier mio 
.L'altiera immago y. che nel cuor racchiudo:. 
E do y che non è lei y a vile ei prende. 
Anzi m' è notte , ed afpro verno , e riOy 
E fventurato d' ogni pregio ignudo 
La'y ve del mio bel Sol raggio non fplende.. 
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Q uella , eh' arder potrebbe un freddo feoglì» 
Coi begli occhi , che pii ver me vorrei^ 
l'^ji fa cari i trifti giorni , / rei^ 

Per eh' a piacer, lei torna il mìo cordoglio.. 
Ey fe contro il mio ftil talor mi doglio’ 

De'rei martir ,cbe *n me muovon da lei , 

Non è già , per eh' io feorga i fpirti miei 
Mancare ai colpi del fuo acerbo orgoglio. 
Duoimi fol ^ che mancando il viver mio. 

Che vo ferbando all'irmnortal fuo f dégno , 

Pur manchi ond' ella pafea il fuo difio. 
Ben^ dell'eterno augel bramo il cojìume.,. 

Per riforger piu pronto al fuo dif degno ^ 
Perchè di nuovo poi m'arda ^ e confume, 

X li. 

Cf'Auuien talor , che 7 chi ufo ardor mi fptnga 
i3 A dìfeoprìrvi il duoV afpro , e mortale, 

E che l'immagin del mìo interno male , 
%^al fente l'alma, in nuove guìfe io pinga; 
Non è , eh' io fperì già , eh' Amor vi Jlringa 
Ne' lacci , 0 mojlri pur l'acuto frale, 

O che V mio flrn\io al vofiro orgoglio eguale' 
In sì begli occhi rei pietd dipinga : 

Ma , perchè vaga è ri la voftra afpregia-; 
che di pianti, e fofpiri il cuor trabocchi. 

Che ne' defiri f ’coi altro non chiede. 

Ond' io , che di piacervi ho fol vaghezza y 
Cerco così piacere a' bei voflr occhi, ^ 
Nemici di pietade , e di mercede. . 
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I. 

B E/» rio defiin prefcrijfe al viver mio 

Tormenti , e morti il dì , che i miei penfieri 
Afegttir volfi quefl'alpeflra fiera ^ 
eh' ogn'or ver me piu difdegnofa , e fera 
D'orgoglio s' arma incontro al mio defio^ 

Che vago h fol de' fuoi begli occhi altieriy 
Bench' ella porti ivi il mio flrafio rio, 

An\t cotanto e in- fuoi penfier fuperba 
Contro pietà , eh' ogni fperar mi toglie^ 
Nonché di pofa , ma di minor pena. 

Così a morir mi menay 
E a poco a poco i fpirti miei difeioglie 
L'intenfa pena acerba: 

Di eh' ella. gode y ,e par giammai non empia 
Del f angue altrui l' ingorda uoglia , ed empia. 

Non empie ella giammai il fuo dif degno 
, Del mio duolo\^ onde tal traggo diletto y 
Che d'altro cibo i fuoi penfier non pafee. 
Io prìego , io piango y io V apro y onde mi nafte 
A parte a parte l' afpro flra\io indegno'. 

Non eh' io fperajji in quel gelato petto , 

Ove fol ferii ade alberga , e fdsgnoy 
Metter pietà per miei dogliofi accenti. 

Ma fol y che'l guardo men turbato in vifia 
Ver me volgendo de' begli occhi reiy 
Ne' lajji penfier miei 

Faccia quejl'alma men dolente , e trifia.. 

Ma i miei duri lamenti 

Via mertyche for\a d' Auflro alpeflro fcoglio y 

Piega» l'af pregia del fuo acerbo orgoglio. 
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Tempo già fu y che ne miei primi ajfanni ^ 
Alloryche'nrete era men falda io prefoy 
E men pungeami il cuor piaga mortale } 

^luajt prefago di piu acerbo male^ 

Fuggir tentai da' -mìei fof 'erti danni'. 

Ma Amor , che nel mìo mal fta fempre intefo^ 
Diienermì pensò con nuovi inganni. 

E "n quei begli occhi y onde lofiral fi parte^ 
che 'n fera guifa la mia vita impiagay 
Contro il cofiume fuo tranquillo fcefe: 

E 'n fembiante cortefe 

Per br.ieve fpaiio feo mia vifta paga : 

I^i che ne anco in parte 

Oia diangi mai dal mio crudo fignore: 

Seppe impetrar per pianto , o prieghi il cuore* 

Ha sì corto piacer , lajfo , delufo 

Corfi pur y come augelPa fua dolc' efca^ 

Ve mi chiamava H mio fignor fallace , 

Che in nodo allor via piu falda , e tenace 
Si m'ebbe a fuo voler dijl retto yC cbiufoy 
Che per volger di del nonfiuy eh' io n' efea. 
Indi con Jiral y che nell' abijfo infufo 
Avea nell'onda rea del trìjìo pìantOy 
M' aperfe il cuor di piu mortai ferita. 

Così vendetta feo , che fciolto farmi 
Tentai , e al giogo trarmi , ' 

in eh' era torta la mia fianca vita. 

Mal confent' ei , che vanto 

Abbia de' lacci fuoi fervo ycbe fugge y 

Ma lo raggiunge , e. 'n doppio affanno firugge 
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Mal fi fchermìfce Amor , tutt* arme ei fpezz.^, .• 
Ne v‘ ha faper\ cb'afue frode contrajìe , 

Ne 'ncontro al fuo furor for\a refijìe. 

Sullo il mio cuor , che dall' acerbe , e trijio 
Percofièy in ch'ave ornai queji'alma avvezzai 
Non trova fchermo ^ eh' a fuo fcampo bajìe , 
Ove ch'io mi rie aura , di fua af prezza 
Provo il foverchio yO notte ^ e giorno fiedf 
Cinto dell' armi fue four' il mio fianco. \ 

Ivi la fiamma , e'I gielo infieme adunuy 
£’/ vene no , e ciaf cuna 
S ua piaga , eh' a innafprir non } mai fianco^ 
Ne a me pofa concede^ 

JE vago è sì dell' afpre pene mie^ 

eh' ogn' altra imprefa fua par y eh' egli obhlU,- 

Tal quefia donna y § Amor guerra mi fanno \ 
E mal mio grado pur four afta ancora y 
Grave pondo a me flefio , al fero ftraziOy 
Vi che già 'I defir lor nort fu mai faxio: 

E tu , eh' arrogi mio penfiero al danno y 

^ . Membrando il dolce pur y che per briev' ora 
Gujìar mi feo quel lufingbier tirannOy 
Ed era il meglio non provar giammai'. 
Ch'ajfai doppo il piacere il duol piu grava. 
Certo or fi reo martir nel cuor m' è corfo y 
Che fcarfo ogni foce orfo 
Ben fora all'afpro duol , che l'alma aggravai 
In così acerbi guai 

Men vo piangendo , e quel conforto eh leggio y 
eh' in grembo a morte fol trovar fi veggio.. 
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Morte prego io , cb’ ornai da me difiunga 
%uejia lacera fpoglia , e grave noja^ 

Bd ella [orda , e di pietà nemica^ 

Di quefta fiera , e d'Amor fatta amica , 

Il corfo al viver mio ftertde , ed allunga 
Sol eh* io piu amaro , e piu foveme moja. 
Donde or fia ^cb*al mìo mal foccorfo giunga ? 
Se d* altrui sì mi feo mia dura forte , 

Che non ofo per me trarmi a* martiri. 

B forf } pur , che quefta vita ferbi 
A* fuoi difdegni acerbi , 

Per non tor /’ efea a quei fieri defiri. 

E j s* ella I bier mia morte , - 

Brama , ch'a maggior duol l'afpra mia doglia 
A poco a poco quefta vita f doglia. 



Canyon ,/<? mai t'incontri in gentil cuore , 

Cui 'nerefea del mio duol , pregai ti mene 

A quella donna , il cui per ver fo ftile 

Sol l* immenfo mio ardor produjfe al mondo. 

So che' l marcir profondo 

Kon piegheralla , ed ave a f degno ^ e a vile 

do che da me lei viene : 

Ma tu^perebì mio male in te ragiono^ 

Lei farai caro , e pre:{icfo dono, 

\ 'a 
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L Afcia^ Ippccrene ^ e'I Jacro morite^ 

E^ìn^Jia Vienne al T^en gelato in riva ^ 
Non già di laure , o d'altra lieta foglia^ 
Ma di trijii ciprefji orna la fronte , 

TPoicbè del fuo mortai fdegnofa , e febiva^ 
E di palme , e trofei piena fua voglia^ 
Lafeiando il mondo in doglia , 

Del gran Carlo da noi l' alma fi parte. 

Tu dell' invitto Duce il valor raro 

In fuon fublime , e chiaro 

Porta , e di f piega in ogni ejlrania pari e ^ 

Perchè l' onor ^ che non fìa piu ^ che forga^ 

E'I caduto fuo pregio il mondo feorga. 

Tu porta oltre le vie , che V Sol circonday :* 
Il memorabil'atto , ond'ei ritenne 
Il germanico campo in fuga volto 
. Dal barbaro furor , che 'n guifa d'onda 
Di tempejlofo mare y a inondar uenne j 
Col fuo uafio potere infieme accolto y 
E d' ogni legge fcioltOy ,> 

D'altiera fede dell'imperio augufiOy 
Talché de' chiari Siili il nobil'attOf 
E'I magnanimo fatto 
D' Ora\f e d'altri Eroi Ponor uetufloy 
Taccia la fama ornai, che 7 mondo ingcmbray 
Se minor lume al Sol perde y e s' adombra. 
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Bin' et di fenno , e di valor' armato^ 

E di duce, e guerriero empieo gli tifici 
Allor , che retta a fuoi P alta paura ^ 

Non pur fofientie col valor' tifato 
L' impetuofo ardir de' fier nemici : 

^^aP in fredd' alpe antica quercia , e dura^ 
Che P orgoglio non cura. 

Incontro ad Auflro , od Aquilon fuperbo. 

Ma Pofle formidabile refpinfe^ 

E al fin la ruppe , e vinfe\ 

Onde fpenfe il timor del giogo acerbo^ 

Di che ne minacciava il fato rio , 

E ai noftro ben fua fpada il varco aprio. 




Ma chi fia pur , che i fatti illujfri , e chiari 
chiuder mai po/fa in ben fahlimi carmi j 
§luando di Buda affalfe , e fparfe a terra 
L' inefpugnabil mura , e' fuoi ripari ? 

Et fol fplen dente d' invine ibtP armi 
Mille fchìtre difperde , e mille atterra^ 

E 'n perigliofa guerra 

Non tarda fua virtà rifehio , 0 fatica'. 

Ma dij pregia di inerte il fero artiglio. 

Di f angue ojiìl vermiglio 
Scorre vincendo la città nemica , 

E pofio il gì ufi o freno all' ampio regno y 
Spiega di Chrifto trionfante il fegno. 
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C0j) vìncendo al facro Imperio accrebbe 
Altri regni ^ altre glorie , ed altre palme y 
E nuovi figli alla verace fede. 

Ma ben fuo dolce giogo impoflo aurebbe 
"DeW Oriente alle piu rigid' alme^ 

E dove, piu d' empio s' annida , e fiede . 

E tu , fublime Sede, 

IT regna il fuccejfor del maggior Piero ^ 
Dovunque vibra il Sol fuo vivo r aggio y 
Lontana d' ogni oltraggio , 

Lieta ftendrejii il tuo f aerato Impero^ 

Se 'I gran penfier , pur 'cerne pianta in erbuy 
Non tronco avejje invida morte acerba. 

Invida morte il gran penfier 0 ha tronco y 
A porre in doglia qusjìo baffo cbioftrOy 
E rotto ha V fperar nojiro afpra fortuna. 

Or j che da fue radici è fuetto il troncOy 
Che la fpeme agguagliava , e V defir nojlroy 
Spento il valor , cui rimembrando imbruna 
L'empia Ottomana Luna y 
Chi fia , che veggia al giogo indegno tolta 
Da braccio altrui l' affitta IPaleJtinay 
Che del mondo reina 

Seder dourebbe , e non ne' lacci avvolta ^ 

E aprirfi il calle al peregrin divoto 
D' adorar la gran tomba , e feiorre il voto ? 

- i'-.. Dunque 
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"Ùunque ben' ha , .r’ al mortai colpo il inondo^ 
Pur cadde induol^non men ch'Europa^e J(pma^ 
E'ifren difcìolfe aW angofciofo pianto , 
l{ìvolto in triflo il fuo flato giocondo. 
Patto è ratto foflegno^ ove la fama 
, Delle fue glorie era ripofla 'I vanto. 
Allcr dogliofo il canto 
UfcV da' facci ho f chi , e $ lauri omhrofi 
Peflar del verde ignudi , e' lieti mirti. 

Da' piu turbati fpirti 

Fu oolto il mar fin da' fuoi fondi algofi ^ 

E lutto , e pianto errando d' ogni intorno y 
D'atre nubi s' afperfe il chiaro giorno. 

Versb lagrime , e fior fu'l morto duce 
Aflrea , che fempre alla Clemenza unita 
Moflrojfì in lui : ne minor doglia opprejfe 
è ^iuella , che 7 nofiro oprar drir^^a y e conduce^ 
E fu fua [cotta in quefla errante vita. 
Giacque appiè del fepolcro , u' fono impreflè 
Le vittorie conceffey 

E gli acquiflati regni , # /’ alte imprefe^ 
'Tutta vinta nel duol . l'Arte guerrieruy 
Squallida in vefte neroy 
Orba del piu bel figlio , ond' ella apprefe 
Altre leggi y e sì bella apparve y e chiara y 
eh' ancor del fuo fplendor s'orna , e rif chiara. 
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jMi* pur^ ^ hen , eh' ornai de' nojfri affanni^ 

E de' trìjii pender P ondofo flutto 
Tranquilli in parte , e acqueti il fuo gioire^ 
Poicb' ei^ mietendo de' fu oi ben colt'anni ^ 
Eajfufo tra' beati , eterno frutto^ 
ID'hmnortal ben nttdrifce il fuo dejtre, 

E gli grava il martire^ 

Che per lui sì ne turba ogni- conforto. 

Ke al nojlro maggior' uopo a noi vien manco 

Chi 'I fragil legno^ e fianco 

'Delle noflre fperan':^e adduchi in porto : 

Cb' ancor fia , che dal Cielo il fuo foccorfo 
37 afidi j e feorga il nofiro dubbio corfo. 

€>j* tu da cofiajfufo , ov' ogni frale- 
De/ire acqueti innanzi al re /uperno. 

Delle fue eterne gìoje a te non parco ^ 

Non men puoi trarne fuor del nofiro malcy 
Che feopri ornai nel gran vedere eterno^ 

Non piu contefo dal mortai tuo incarcoy 

Onde può ape ir fi il varco 

^dL^ggl^ dell' alme alla tranquilla pace. 

Sgombra dunque tu l'ire , e i lor. dif cordi- 

Penfier tempra concordiy 

E refi in fuo furor delufo il Trace-, 

Talchi quella , in te pofia , alta fporan^a 
Sopr' al nofiro defir pur' anco avanza. 
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Canyon , tu puri ben dire , 

eh' ogni lieto quaggiù morte contri^a^ 

E noftra fpeme in fidi fiorir recida , 

E chi nel mondo fida 

T/cJìo de* fuoi penfier piange re s'attr'tfia. 
Non mai confente il Qiel tra noi fermsxifiy 
Perch'abbia pace in lui noftra vaghetpga^ 



K 

' 

fi Pre il Serie a' mortali il chiaro giorno^ 
J^\. Serbando fempre egual legge , e mifura ^ 
E fue eterne bellewe in parte /copre 
Col bel lume , onde il mondo appar sì adorno^ 
Benché fe ftej/o con fuoi raggi o/cura . 
Così del f 'SO fp'lendor pur fi ricopre 
^ella grand* alma^ che tue membra informa^ 
Che dal piu puro dell'ideo fuperne 
Il Cielo traj/e , e four' ogn* altra forma 
L,e diè piu nobil forma '■ 

Eguale a quella delle menti eterne. 

Ey qual per fefeo orror luce fi feorge^ ■* 
Per entro l' opre tue fi moftra fuore : 

E col divo /pian dorè 

"Di raggio in raggio al primo ver ne fcòrgex 
Ma lei non cape tarda mente infermay 
Ne occhio di mortai vifia ivi fi ferma, * 
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C0SÌ mofiroJlf a luì , che V opre , t ’ / rtcme , . 
Pur^ come or tu^ dall' ìnnocen\ìa lenne^ 
Onde ■ tì cìnfe di . purpureo ammanto , 

E di f aerata mitra ornò tue chiome , 

Che per te allora in maggior • pregiò venne', 
f Ne men de' mertì tuoi fu chiaro il vanto 
Nel bel paefe ‘in riva al picciol I(enOy 
Che già reggefii un tempo , e ancor felice • 
Si chiama del tuo fanto ^ e giujlo freno. . 
Scorfel del mar Tirreno > 
i alma , augufa cìttd , d'eroi . nudrice , . 
Tua madre ^ or figlia^ ebediente ancella ^ 
§.uando facro pàftore ^ e f anta. guida. 
Scorta fojli lei fida'. . 

Ne tua chiara virtù men degna -, e bella ; 
Apparve a gente , che fen vìve in gìslo 
itd fotta l' Orfe , e' ì .nubi lofo Cielo. 

Ecco approvando ancor -tuo merlo ava nyi 
Soura f'cettri , e corone , e grandi . Agufii 
Coll'alta provìdenxa il re del mondo. 

Egli ti chiama in fua vece , e fembian^a 
Per l'. altrui lingua tra' piu faggi , ^e giujìi^ 
A regger, del fuo tempio il grave pondo. 

O come al vero be.n per noi s' attende 
L he fprga , e rieda in pace il mondo errante 
Or che 7 tuo giuftó imperio i braccio efiende 
E temuto fi rende, * 

E>'al freddo^ Borea al Màurìtano Atlante , 
lE d^l'<^ At^ror a ! all' ultimo Occidente I . 
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Tfctiunque d'empietà /’ orrore , e V ombra 
Santo raggio difgcmbra^ 

Tutti han rivolti in te gli occhi ^ e la mente'. 
Come ctafcun fi fcorge al del mirare ^ 
^^ando novella, luce in Cielo appare. 

U. Europa ■ aìlòr j eh' 'al tuo voler fu data 
"La [aera poteftà \ eh' ogn' altra pajfa ^ , 
Alfe ■ la fronte baldan\ofa ^ e lieta ^ 
che per ■ trifti penfieri ^ e duci gravata^. 
Gran tempo tenne vergogno fa , e bajfa ■: 

•che forfè il dolce frutto or fia^ chemietay , 
De' voti fuoi , che lei cotanto aggrada . 

Or fiuy che feorga i fgH^ ond'ella langue^ 

In guerra per Giejiì fi tinger la fpada 
Jn fin che l' Afta cada^ 

E- gli empi errori fuoi lavi col f angue: 
eh' a' [acri detti tuoi ■ concorde infieme, 

E volte a danni pur ^d'empi nemici > 
Eien lor arme vittrici : : 

Di che prefago mormorando freme ^ . 

E~verfa l' onde fuenere , e turbate^ ■ 

Ed' Indo ^ e'I Gange^e'l Tigre fi grand'Eufrate .. . 

E degno è ben , che V f uo fperar fia pofio 
In te per cui in si brìev'ora ha vìfia 
L' audacia fretta entro ' a preferirti fegni. 
Alla vaga ■licett't^a il freno impofto^ 

E. fvelta ogferba venenofa ^ e trifta: 
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Tu^rimofs' hai gli oltraggi , e gli odj indegttiy 
Premendo in gittjla pena i rei no centi ; 

Tu date al dritto hai fue conformi parti, 

E rimenate al ben 1' inique genti : 

Per te fur toflo fpenti> 

1 rei cojìumi , e refi aurate Varti, 

Onde a benfare huom non/fiafcbìvo^o lentb. 
Ma- ben , di te parlando , in mar mi aggiro , 
Ove fponda non miro^ 

Per eh' apra tutte le mie vele al vento : 

Se ben foura il mio Jìil m' innalzo, ed ergo,. 
Cent'opre pur , cento tue laudi attergo. 

Te V eterna giu flì\ìa in terra eleffe.^ 

"Perché fue leggi, ihe d' obblib fon chiufe , 
SpiegajJi al cieco mondo in chiara luce, 
^j^ndì in me ‘^0 al tuo cuor fuo tempio erejfe, 
E lume in te con piena gra%ia infufe. 

Che tutti i tuoi penjfer dri-^oa , e conduce : 
Talché fuor del lor corf ? indarno fpera 
Terrena cura , onS huom ' dal ver declina. 
Piegarli , e da colei , eh' a' fenjt imperai 
Ke' d'or fam'empia , e fiera 
eh' agli imperi prepara alta ruìna : 

O chi mìniftra è pur de' rei configli, 

^ji^lla ragion , che gli altrui fiati regger 
E rompendo ogni legge. 

Or con morti , or con lacci , or con efigli 
E con f angue innocente , e firafto indegno'^ 

E erma gli appoggi al vacillante regno. 
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Squiircia tu dunque il tei , eh' intente ^ auuolte 
Al veder de* regnanti , e lor dìmoftra 
§^ante è non degna la cagione , e ingtujìa^ 
Cb'a fero Marte ha V ler penfier rivolto'. 
Onde ben mille piaghe Europa mojira ; 

E con tua potejlà fublime , e gìujla , 
Ond'apri , e ferri le celefii pcrte^ 

JB tardar puoi Codio , e FlegetontOy 
E a , che lor voglie ambìifiofe , e torte, 

A miglior ufo /corte, 

I bei defiri a fecondar fien pronte : 

Ke ’/ nojlro. ben può già fperarfi altronde’^ 
Che dal volere, e da* configli tuoi» 

Cosi fe'l ve àrem poi , 

Aurd Napoli ancora ella ben donde 
Di trionfante lauro ornar fua chioma. 

Non men che Tebe, Sparta , Atene , o ^ma. 



Ne fia , che pajfi incontro agli anni avari 
Di minor pregi tua memoria adorna 
Per cosi degna , ed onorata imprefa , 

Che per tanti tuoi fatti illuflri , e chiari,- 
E per quella viriti , di che s* adorna 
Da tua grand'alma , che nel Cielo intefa. 
Dragoni, ej'erpi , ed ogni fenfo frale 
Calca , e dell* Idre V orgogli cf e fronti. 

E fé gloria terrena a te non cale. 

Come eofa mortale, 

Bench* ella pur muova in fuoi pajfi pronti- 
In feguir te , corni* ombra corpo fuole y 
eh» miglior forma àcquiji-a in bel fubbjetto j 






Piu 



ii8 DI GIOVAMBATISTA 



Più al del caro , e diletto 

Sarai . L'imprefa et da te chiede , e vuole y 

Onde s' oda il fuo nome in nuovi carmi, 

E ’« nuovi bronci incìda , e *n nuouì marmi. 

Vedrai y canyon , del bel S cheto in riva 

Huotn, che [degnando, do cb' apprex^a, ed amm 
Il cieco mondo', i fuoi penjter non parte 
JDa verace virtude , ond' ha fol bramai 
E di fua chiara fama 

h'Europa, e'I mondo ha pieno in ogni parte : 
§!^l chiaro germe de^ Cantelmi illuflri , 

Che di porpora, e d'or s'ammanta, e d' oflro^ 
Itoda del focol noftro. 

Che non fa [cerna per girar di ìuflri. 

Pregai ti fcorga,. ove regnando fede 
Il gran Paftor , cui bacia il fanto piede. 

X 1 1: 

Q uando in voi , ov' ha pace il mio difo , 
M'afìfoy alma gentil, dal del formata 
Oltr' ogni idea , e d' ogni dono ornata. 

Che mai Natura a mortai guardo aprio, 

"Di Tal diletto s'empie il penfier mìo, 

eh' ogn' altra fora al cuor gioja men grata', 

JE tra fuperne idee P alma traslata , 

Se ftejfa pone ,e tutt' altro in obbl'to. 
eh' allo fplendor del divin voftro lume 
S'illuftra , e accende la mia- mente informe,-. 
E col defire a voi tutta s* unifee. 

Indi fi leva con eterne piume, 

§luanto lece ,a mirar l' altiere forme 
Del primo benf'di cui s' empie, e nudrìfee. 
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Q uanto a vijla mortale il Qiel dtfcuopre 
Del vero bea, che colafsà rifiede^ 
l utto accolto in cojleì fplender fi vede^ 

Che di vera uirtà s'orna , e ricuopre. 

Non mai Natura in fue mìrabìl' opre 
N'aprio del juo valor piu viva fede , 

Che coftet così .adorna al mondo diede 
Ch'ogni fua po/f a in quel bel volto fcuopre. 
Non è si freddo cuor ^ che non s' accenda 
In lei mirando , od alma si juperha^ 

Ne' cui penfier vera umiltà non jcenda. 
Selce in alpe non e ^ ne f coglie in onda : 

Ne sì 'nfelice ferpo , o inutìl' erba , 

Ve non virtà con fuoi begli occhi infonda 



X li V. 

P ^feo il penfier di quel leggiadro obhjettOy 
In cuì fol trovan pofn i miei defiri ^ 

E lo mi pinge, ove eh' io gli occhi giriy 
In varie forme Amore a ftio diletto. 

Talor vera pietd nel dolce appetto 
Auuien , che del mio mal fegnata io miri: 
Talor f cor ger m' auuifo a' miei fofpiri 
Di f degno armarfi ^ e far fi ghiaccio il petto. 
Tra così varie tempre il mio nemico 

Di fperan'^e , e timore mi pafee , e firuggOy 
E or pace a' miei penfier i^ or guerra adduce. 
Ma ben di quel , ch'io bramo , ogn'or mendico 
Piango y e mia fianca vita al fuo fin fugge 
Sen\a alcun prò pur dietro a f alfa duce. 
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N Oh co fi chiaro mai vivo colore 

Scuopre terfo crìjiallo , od onda pura , 
Com' i rrifi' occhi miei l'intenfa Mrfura 
Chiara al vojìro veder dimojiran fuor e. 

Ma quanto piu fcorgete il mio dolore 
In nuoue guife ^ e la mia vita ofcura^ 
Tanto per mio defiin via piu j' indura 
L’afpro co fiume , onde vefiite il cuore. 
Talché fcorger pietà del mio cordoglio 

Ne' bei vofir' occhi amai l'alma non fpera^ 
Non che vi mofiri Amor la fua faretra, 
"Dura legge d' Amor , che tanto orgoglio 
Confente in voi : e voi piu dura , e fera ^ 

A -cui scopre il mio male , e non vi fpetra, 

X V L 

Q uella^ che femmi in fu l'età fiorita 

C'oi begli occhi la piaga^ond' io mi doglio ^ 
Far f'ol pafca il fuo cttcr del mio cordoglio^ 
^al cruda fiera in frcdd' alpe nudr.ta. 
Talor ri fi oro all' afpra mia ferita 

In mefta ucce umìl chieder lei foglio: 

Ne gja per prieghi dal fuo acerbo orgoglio 
Men duro corfo ha la mia fi-anca vita. 
ArrO in l*>i fccrgo , coinè in vivo marrro ^ 

Le forme impreff’e del mio mal futuro , 
Ondh; non può fott ranni altri ^ che motte. 
Lofio y e dovrei la fpeme , onde pur m'atmoy 
Sveller dal cuor , perchè 'I mio viver duro 
Tofio chiudcjfe men doglioja Jorte. 
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D onna , /<*’ bei penj/er , cb' in mi create , 
Veftif potejji di coler conforme^ 
hen vedrta il mondo , di che nuove forme^ 
E di quiii pregi la vofir'alma ornate, 

E farei conto alla futura etate , 

Per^ ijiiai lumi .del del vìen ^ che s'* informe 
La vojìr'a , nahil vita , e di qual’ orme 
Il fentier di virtù fpejfo fognate. 

Ida ^ fe Ji gran fplendore anco j’ accorge.^ 
Benché J' acuto fguardo occhio non fia j 
Qbi tante in voi del del grafie non feorge f 
Per fe medefmo P apre al veder noftro 
L’ eterno .ben.^ ciré in voi : e per fe fiay 
Che fen\a tempo dure il nome vojlro, . 

XVIII. 



Q UeJii , che di me formi , ahi prefaggiy 
Signor , 7ion fanno a tuoi giudicj interi ^ 
che tal non fon mìe carte ^ ond' a me fperi 
. Nome ^ che , qual tu fai , il teinpo eìtra^. 
Tua virtù , che rivolge in me fuot raggi ^ 
Pinfe forfè in altrui fuoi pregi altieri y 
E degno me d'onor , che tuoi fon veri , 
^al chi pur troppo abbonda in fuoi vantaggi. 
Ben mio defr mi fprona all’ ermo , ed erto 
Giogo , ove chiaro già vejìigìo fegni , 

/ Ma ’l cuor tarda il fentier dubbio , ed incerto. 
Felice te , cui dièfecuri pegni 

Virtù fourana y e’n brieve età fe certo 
jy immortai vita , / d' atti eccelfi y e degni. 
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V ìvo mio fuoco^ e chiaro mio Odiente , 

Onde s'accefe in nobìl fiamma il cuore^ 
^al ccfiuìTìe , 0 dejlin mi mojlra fuore 
Sì fratto del bel lume il raggio ardente? 
^I^ando alla vijia mia grave , e dolente 
Non rifpletide il divin voflro fplendorey 
Onde , come dai Sol languido fiore 
I(iprendon vita mie vurtuti fpente ,* 

J(affembro un freddo marmo ^ un pigro ghiaccioy 
£ me vacchìuf o il duol^ebe /’ alma attriftay 
Privo dì fenfo , e d'ogni moto giaccio. 

Voi fcorgete i miei danni , e vie piu fcarfa j 
Lajfoytni fiete della dolce vìfta^ 

Altrove per mio mal difiufa , e fpurfa. 

X X. 

G ià ^n mai chiaro fabbro adorna^ o informa 
Di bella immago yO marmo , o terfi avori y 
òe alla mano ^ond' avviva i fuoi lavori y 
Non vien da bel penfier la dotta norma. 
Mio Jludio in van dunque vi pinge , e formay 
Poicbh V penfier non fcorge^ onde coleri 
• Vojìra beltà , che sfavillando fuoriy 
Vince d'umana idea tutt' altra forma, 
fuor d'ogn’ufo mortale al re fuperno 

Piacque vaga formarvi : onde ben fora 
Pronto ingegno in feguirviyC tardo y e lent9, 
May fe formare al voftro pregio eterne 

Suon di laude conforme indarno io tentOy 
Pur lo mio fin di 'voi scorna , ed onorai 
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N on può in carte ritrar caduco inchìoftro 
Al voftro eterno ben latide fimile^ 

E mal fi leva- ingegno tardo , unùh'y 
La '‘ve V vero valor da voi vìen moJìra% 
Pur , per mandar lontan dal viver noftr» 

Il mio nome in fuo pregio cfcurc^ e vile^ 
Tentar dourei dar luce al fof co fi ile 
Col lume , onde rifplende il nome vofiro. 

Voi forma dar potrefie a"' miei pcnfierì^ 

E far si colte le mie ro-:[je rime^ 

Che giffer conte alle future genti. 

Ma , s‘a voli talor pronti yC leggieri ' 

Viger pur manca a poggiar' erte cime ^ 

Che fia de' miei inr Icr virtà si lenti ? 

XXII. 

B E« »’ empieo di fiupore il penfier noftro 

chiaro fuon , eh' in ogni efirania parte 
Vofiri pregi diffonde , e *n chiare carte 
Incontro agli anni porta il nome vofiro. 
Ma fcafo femhra or , che s'ì a noi dìmofiro 
Ha preffo quanto il Ciel largo comparse 
A voi d'alta virtìt , d'ingegno , e d' arte , 
Talchi 'I men^ che'n voi fplendìrfi Paurose l'o~ 
Dietro al vofiro valor s'ha in pregiò , e cole (firo\ 
Il bel purpureo ferto , onde la chioma 
Pendefie adorna in fu l' età piu acerba, 

P elìce Italia , ebe sì chiara prole 

Accolfe in fienose felice Adria^e Tppma^ 

Che tra' pi» chiari puoi v'accoglie^ e ferb'ai^ 
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M 

S E e li' ampio Oceano il feti profondo 

Non s'avanza giammai per largo fiume y 
Ne maggior luce al luminofo giorno 
I{eca nuovo f picador di mortai lume j 
Opra 8 ben vana , e fiat icofo pondo 
Intejfier firegi al vofiro nome tntorno , 

Che s) de' pregi fuoi rifplende adorno^ 

Che per laude non mai piu chiaro apparfe. 
Ma 'I mio devere , ond'è la voglia accefia , 
Mi. chiama all'alta imprefa : 

In che^fe fien mie rime i'nfierme y eficarfcy 
Molto di voi nel mio capiìf non ficende : 

£ di quel , eh' et comprende y 

Vopo e laffiar gran parte ^ e 'I piu fiuhlimfy 

Che mal fi chiude in fiermo n ficiolto ^o in rime, 

G ia V mondo ave a , non pur l'Eurcpa ingombra^ 
La chiara fiama de'vojlri avi illujìri^ 

Che non fia f cerna del fiuo onor primiero 
Per volger d'anni , e per girar di lujlri^ 

E coirefiempio lor cui non adombra 
L'orror d' età vetufia^ al valor vero- 
Virtà /pianava altrui l' erto fientiero. 

Ma 'n dif ufi ita fioggia ora in voi mofira 
T>$ piu fiublime idea piu vìvi efempi : 

TPoi , fe ne' prifebi tempi' 

i*’ ornb d' eccelfi eroi la flirpe voftra , 

do , che di pregio ebbe in quei primi fiuoì^ 

Il del raduna in voi. 

Talchi lor gloria , che vie piu rìnverde^ 
Appo il vojìro valor pur manca , e perde. 
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E perii f s) i eh' ornai ne' tverti vojfri 
Se fiijfa avan-^a l'alta Jiirpe antica^ 

Cb'a dentro gli anni il gran principio afeonde . 
2^ ero che la voftr'alma^ al del si arnica^ 
Allor , che fcefe in quefiì hajft chiofiri^ 

Ebbe nel fuo pajfar Jì elle feconde'. 

E in lei ciafcuna le più tucid ondcy 
■Di che f paf ce , largamente infufe. 

Ne delle rorbid'acqne il trijìo rìo^ 

D'atro colmo , e d'obhliey 

Soura il candido fuo parte dijfufe : 

Ond'è , che di si eterni ,• e chiari pregi 
Ella s' adorni y e fregi y 
Cb'altra non cinfe mai corporeo veloy 
Cui di grnxie cotante ornajfe il Cielo.. 

In lei ragione , come fior di fronda y 
De' fenft ribellanti in cima fede : 

Che mal ricalcitrare al dritto fanno. 

Sue' conforti fon pura , e falda fede^ ^ 
E nuda verith .y cui non circonda 
Con mentito' color fallace inganno. 

Ne' fuoi penfier felice albergo fanno 
Vera pietate , e 'n ben' oprare ardenti 
Fermi defiri , e al primo Ver ridurti ; 

Onde fpera i be' frutti 
§i£qndo che fia , tra le beate genti. 
Modeftia y e 'n chiaro /angue atti gentili^ 
Alteramente umili , 

E cortefiay che mai da lor non parte, 

Già non tenner , cb'in lei, piu degna parie. 
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Ke sì d' Olimpo in cima appar ridente 
L'aer f fiero fereno , eterno^ 

Che non offende ' mai nube importuna , 

Ne caldo Jiempra^^o gtel d' orrido verno y 
Ccm' il f ?ren della tranquilla mente , 
Cb'irajO f degno non turba ^ o ria fortunaZ 
Perch"* yO minacci in vi^a amar a.^ e bruna^ 

0 7 volto f ruepra in lufingbevol'atti^ 

LUì^ rompe adverfa , e ìufingbier la fpre\\a 
Di voi P alta forte\\a. 

Taccio milV opre illuftri.^e mille fatti. 
Taccio Parti , gli. Jludi , e'I colto ingegno,. 
Cb' ad ogni eccelfo fegno, 

Oue non mai .,0 a gran fatica buom viene^. 
ìeua j e nulPè.,jcbe 7 bel corfo affrenCé 

f 

3iSa clemente giujìì\ìa.^ voi sì cara,.. 

ebe *n dolci. tempre i popol voflri affiena, 
Soura ogn altra virtute in voi s'interna»^ 
pila, 0 perdoni , o prema in degna pena 

1 rei talora , a par s'orna , e rifebiara. 

De' vivi rai della giufifia eterna : 

Onde fra quanti il voflro fren governa 
Non ha j cbi al Ciel non monde eterna lode^ 
Cb' a si giu fio Signor fprtito l'amia. 

^^eflo mar , quefta piaggia, 

£ l'aere intorno fi rallegra , e gode^ 

Conxio ,ch' a vofire mani il Ciel (ommife%. 
£ 'ì Tamburo , f V Calife, 

Ove ogni fponda ampia dolce\ye inftilla, 

£ 'I Danno Penda fta per voi tranquilla*. . 
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S- a degù affé fortuna il voftro morta ^ 

Ben del mondo V imperio , onde capace 
Ne ui moflrate , a voi fora ccmmejjh. 

Che retto con virili' y tranquillo in pace' 
Vedriaf y e aLvero bene il calle apertOy 
Ornai da fegno uman sì raro impreffo, 
Ciafcun del dritto fol norma a fe JlefJo 
Farebbe , e f pento fora il torto , e f empiè 
( Che pur hiofmando il cieco moti do elegge^) 
Non con fevera legge y 
Ma col vojiro fublìme ? raro efeiiìpio , 

Che ben da' Ti'imi uien V alta cagione , 

Onde opre ingiù fi e , e buone 

Nafcon , come dal Sol tenebre , o luee^. 

eh' ei col partire , o col tornar produce,. 



Ne men nohil materia il valor vofiro 
Prodotta aurebbe a piu fublimi carmi 
D' acquiflatì trionfi , e vinte imprefcy 
Se in campo mar-^jal tra fchìere y ed armi 
Fulminante talor fi fuff 'e ei moftro. 

Ma vofìra flirpe al bel defir contefe , 

JE vacillante a voi fofiegno chiefe. 

§!uindi prole gentile al mondo ha data 
Donna d' alta - virtute a voi conforme , 

Ne di f angue difforme : 

Ch'ora. all'erto fentier /corta y e 'rfiammata 
Dal vofiro fludiOiy cui d'altro non cale 
Fiuy eh' a gloria immortale 
Saglia , e che'l nome fuo rifplenda , e volo^ 
rPiu luminofp , ed emulo del fole* 
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Canyon , j ’ opra talor d'incolto fabbro y 
V' la materia vinca i fuoi lavori^ 

Per eh ’ e di gemme orientai compofta , 

Pur' anco in pregio è poJìa\ 

Tu y fe non fono in te pregi , e coloriy 
Pur di laude immortai puoi gir ficura : 

Che ben ti rafjicura 

Il gran f abbietto ycbe 'n te mal rihombuy 
Ch'ai fuon t' adegua di ben chiara tromba, 

V. 

S I foura il baffo ftìl tento innalzarmi 
Ne' miei penfieri y e di sì bei colorì 
Mandarli adorni alle future genti. 

Che d' alta donna i piu ripofli onori. 
Accolti in guardia di ben degni carmi , 
Per volger d'anni non rimangan fpentì. 

Voi, che movele il del, fuperne menti, 

E i vaghi lumi per gl' immenfi giri , ^ 

reggete il mio penfer , che fen^a oltraggio 
Per /scuro viaggio 
A quefio nuovo Sol d' intorno giri, 

E da' begli atti , e dal diuin fembiante 
Tragga forme immortali , e lume prenda. 
Onde poi. /corto a feend'a, 

E foura Olimpo, e foura il mauro Atlante, 
Eafeiando' dietro a fé le nubi e 'Igielo, 

Ed oltre paj/ì poi di Cielo in Cielo ; 

Così mio dir, per lui fatto fublìme , 

B'ajli a portare i fuoi gran pregi in rime.- 



Che he n /’ affida a hrìettt , e tarde pit/me , 

Per far d'illuflre nome adorni i rnariy 
Chi fenia diva f cori a a volar prende 
Lay 've tutto di fa^i ardenti , e chiari 
Sfauilla intorno tl bel celejìe lume . 

Ei y oh' ogni voglia a vera gloria accendey . 

■ Souerchia il capir nojìro , e infermo il rende<y 
Cerne raggjo diuino occhio mortale. - 
Ben talor uacìllando itti s' a fifa 
Mente audace y e s' auuif n 
Mirar fcefo dal Ciel fpirto immortale ^ 

Che d'un candido vel manto Ji face ; 

Ojide in bel fuoco di defire accefa y 
S' attenta all' alta imprefa y 
E V volo feioglie oltre il c ojì urne audaci } 
Ma poi delufa il van penjter di f per de ^ 

E dell'alte\x.^ ogni fperan^a perde : 

Ch'anni di fornir l'opra , il voi fi fianca y . 
B fpefio rompe ame\ip il corfo y e mancai 

Ma io per voi con piena aura feconday 
Già lieue fatto , ecco m' innal\Oy ed ergOy 
Eytjual' Aquiluy fermo in quel bel Sole 
Altiero il guardo , onde m' affino , e tergo. 
Cosi miro , ccm' ci vìrttì n' infonda , 

Virtti y che da' be' rai difeender fittole y 
E ueggio quai penfieri , atti , e parole 
Crea , e com* ogni cuor tome gentile . 

Il bel feren y che da fitta vifia muoufy 
Tal dolceTXa in noi pioue^ 
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CiJ# femhra tuti* Altro infermo , e uìleX 
così nebbia d' atro umor terreno 
Al Sol dinanxi fi dilegua , r fuggOy 
Come fi [perde , e ftrugge 
Al raggiar del fuo vagone bel fereno 
Ogni turbato , ond' è 7 penfiero opprejfo. 
L'aria^ /’ acqua , la terra , e 7 Cielo i fi e fio 
S'allegra da' fuoi rai ^cb'un piu lucente 
Aprono al mondo , e piu- chiaro Oriente, 

lo piu m' interno , e'I ben conforme corfo 
Scorgo del nuouo Sole ^ e 'I carro ornato^ 
V' fon gli eccelfi fuoi atti dipinti^ 

Sol d’ onor ueggio ^ e di uirtà formato ', 

I con deflrier non mai ritrofi al morfo[ 
Scorrere il miro foura i mojiri ejìinti^ 
jB trionfando altri menarne auuinti , 

3?»r come inuitto , e glorìofo duce, 
balchi lui , che ne [piega il chiaro giorno ^ 
Inuidia preme , e [corno , 

E par chiuda nel duol l'alma^ fua luce: 
eh' altro Sole , altro corfo ^e d'altro intefto^ 
Che d' oftro^ e d'oro^feorge un piu bel carro. 
Ma doue fon ? che narro ? 

Già pauenta il penfier , ch'era sì dejio 
£ fi conturba in fe fi e fio difeorde. 

Dunque nuouo furor defte , e concorde^ 

E molcia , e tempre le mie parti interne : 
Date nuoua aura al uoly uirfà fupernei 
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^luefl' almo Sol , oP in tanta gloria fiede 
In /} bel carro , e fuor d'errore y e d’ ira^ 
Per ute fublimi , e non fognate ancora 
ho rmtoue , e regge y rd a f^a uoglìa gira ^ 
Ben four' .ogn' altro n'apre eterna fede 
"Dell' increato ben , che 7 mondo ajora: 
Che piu chiara , o fimil non torna fu era 
Giammai altro fplendor dall' alia , jg puray 
Eterna luce , ond'ogni bel der-iua , 

E s' informa y ed auuiua 

L'alma y che fora tenebrofa y e impura. 

Però a qual mente il Ciel gra\ia compatte 

Eijfarfi oltre noftr' ufo al bel fpltndorey 

Non pur d'alto ftupore 

Carco y € di gioja indi il penfer fi parte , 

Ma piu leggiadra , e nabil forma uefte : 

An%ì in quel , eh' ini appar del ben celefle^ 

Ogni uagbe\ja fua ferma y ed acquetay 

Ned altro obbjette mai di f e l' ajfeta. 

"Dappoi che 'I fabbro eterno a formar tolfe 
Sì bel lauoro , in eh' ei fognato fcuopre 
Dell' infinita fua rr.ente fuperna 
Il gran concetto , e fue mirabil' opre ; 

Tra le forme , che uarie in fe raccolfe^ 
Ebbe egli eletta , a dar lui uita internay 
La' piu fublime : e l'alta imnuigo eternay: 
^tafi piu chiara , e uiuay in lei fcolpio. 
Indi l' ac colf e in j) leggiadro manto ^ 

Che già piu uago , o tanto 
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Non faglie può bramar ncjìro dìfio, 

Cos) a guanto mortalo adorna rfpofe 
§l^efia aha donna , che cogli atti fttoi 
•H' fida f corta a noi 
Nel corjo incerto dell* umane cofe : 

CV ìndi s' apprendon pure , e giujie uogfie^ 
Indi eletti pen/ieri , indì fi toglie 
L* efempio d'onejìà , eh' è in lei piu chiara^ 
E uerace uirtude indi s' impara. 

Ben' eì , che V ampio Cìel mojj’e , e le fi elle ^ 

E trofie il die da cieco orror profondo, 

Per fua minijìra la natura elefie , 

Che producendo empia , e fofiegna il mondo : 
Ma ferbò a fe l' opere grandi , e belle : 

Onde a ritrar le fue fembiam^e efprefie 
Coflei sì vaga , e di man propria imprefiex 
E così uarie in lei mife , e dìftinfe 
Ee uirtti , gli atti u ari , e i bei cojìumi , 
Come di uari lumi, 

E d'eterne uaghe-^'^e il Cìel dtpinfe. 

Taccia la prifea et d quelle , ond' accrebbe 
Il Ciel di nuoui numi , e d' empi et a de , 

E qual mai d' oneftade 

In maggior pregio , e di bellex\a crebbe : 

Che ben cojiei lor chiara fama adombra, 
E'I mondo tutto di fua gloria ingombra, 

Ed altr' idee produce a' nojlri tempi. 

Ed altre meraviglie , ed altri ejfempì. 
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Se da' bei giri eterni ella muouea 

In quell'età , cui 7 Ciel rìpofia tenne 
La vera fede , e nel futuro involta 
{Che poi le carte a illuminar ne vennej 
Onde il f no culto , e gli onor fuoi volgea 
La^ 've fcorgea alta virtù raccolta'. 

Che non v'ha gente in fuoi penfier sì 'ncoltay 
E fi barbar a.^ e fera^ oue non mette 
l^aggio del fuo fplendore il Sole eternai 
A lei , quafi a fuperno 
Nume del Ciel , sì aurebbe il mondo erette , 
£ ftatue , e tempi , ed archi eccelfi.^ e degni ^ 
Che fiati foran fcarfi al gran lavoro^ 

E bianchi marmi , ed oro^ 

E fianca l' opra de' piu indufiri ingegni. 

E tu , Italia , fublime in tanta gloria 
Veduto aurefii a fua eterna memoria 
Le meraviglie erette , e'I tempio indritto 
^fef 7 ^e l' opre del famofo Egitto. 

Ma , s'a noi toglie or d' adorar cofiei 

Santa legge del C*el^ che 7 mondo ha volto 
Al vero culto , per vie certe , e conte y 
P//r, quafi in ampio , e nobil tempio accolto , 
Il primo Ver fia ^ebe s' adori in lei'. 

E f colpir ernia in mewo al nofiro monte 
O dove piu l'alpefira , e àura fronte , 
Ch'ai piu cocente Ciel verna , ed agghiaccia^ 
Il fuperbo Appennino altiera efiolle : 

E ben sì nobil colle 
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E degno y che di fe flatua a lei faccia'. 
Poiché per lei in tanto pregio ei viene. 

Che 'n cohtefa d' onor via men rifuona 
Parnnfo , ed Eliconay 

Non cb'AtOy Olimpo y Atlante y Alpe, e Pirone: 
ElUyqual nuovo Feboy in guardia f bave, 

E con fua cetra ^ infuon chiaro , e foavCy 
L'empie d' onore ; e d' alte palme adorna 
Il gentil Sangro , e in Ippocrene il torna. 

^anto empierà d'inv 'dia il fecol nojlro 
Color, cb'apiu tard' anni il Ciel dejllna , 
Che lor fi e tolta , a noi concejfa in forte 
La vifla , in che virtù fe flejfa affina , 

Di quefto altiero al mondo , e raro mojlro. 
Ne fin , che fpeme lor giammai conforte , 
Che'l volger d'anni ugual fembianxe apporto: 
Conquefto fiio mirabil magìflero 
Il Ciel prefcriffe alle grand' opre il fogno, 

E difperfe il difegno, 

eh' al bel lavoro finfe il gran penfiero. 

fiual dunque or fia , che fi lontane , e parta 

Suoi penfier da uirtù , eh' eterna loda 

Al Ciel porger non s'oda. 

Che tanta gvajia agli anni fuoi compatta, 
Degnandol dì mirar fi altiera donna. 

Ve/i ita appena di terrena gonna. 

Speglio d' alta uìrtute , e d' onor tempio. 
Vera laude di Dio , e vero ef empio. 
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Canyon ' , anco talor pittore induftre , 

Se bri e ve tela i fuoi pender non firinge^ 
Altri ei colora , altri n' accenna in parte , 
E con mirahiV arte , 

%ua/i in lontano , altri ombreggiando finga 
ch'ai penfier de' rifguar danti lofi a ^ 
eh' ov' egli tace^ immaginando vegna, 

S'or mio fin non difegna 
Appien cofiei , e mille onor trapajfjfai 
Che mal s'attenta a maggior' opra entrare^ 
E in te di lei il men fublime appare'^ 

Pur fia^ eh' indi ciafeuno ancor comprenda 
^t^nto fuo merto in fu poggia ^ed afeenda, 

V I. 

S 'A mefie dato di formare eguale 

A quefia nobil coppia il fuon de' carmi^ 

E 7 fuo nodo gentil teffere in rimei 
Ben d'altra tempra , che di bron\i^ e marmiy 
Ergerò incontro al tempo opra immortale 
La d'Elicona alle piu eccelfe cime. 

Santo Amor conjugal j che 'n s) fublime 
nodo ^ e 'n bel fuoco di foavi ardori 
Le bell' alme regai leghi , ed accendi : 

Tu sì degno or mi rendi 
Lo fin , che' lor pareggi eterni onori. 

E , perch' io pojfa trarre in bel fereno 
"Della futura prole il nome , e l'opre. 
Ch'ora involue^ e ricuopre 
Piu tarda età nel fuo profondo feno} 

Tu del futuro il fof co orrore , e l'ombray 
Che mortai vifia afi'rena , apriy e difgombra. 
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Steàf^ canto al famofo\e nobìl colle ^ 

Che d' Af promonte ka V twme , alma cittaie^ 
Cui bagna il molle piè l'onda Tirrena. 
§l^iui gentil donzella , in cui heltade , 

Piu eh' altrove giammai, il pregio ejìoìle. 
Germe è di lui, che V bel paefe ajfrena. 

P de' celejìi doni è si ripiena, 
che non fu mai in chiaro /angue accolto 
Tanto valor \ eh' ove, che gli occhi giri. 
Infonde alti defiri, 

Pd oneftd, eh' adorna il fuo bel volto: 

U' le Grazie, gli Amori, e' l Giuoco fuole 
Scheryir d' intorno dibattendo P ali : 

Ne di esfe mortali 

Hanno i begli atti fuoì , le fue parole. 

"Di tai pregi la Fama auuien ragione 
A luì, che legge al nobil Sangro impone, 

Anur, eh' in gentil cuor ratto s' apprende. 

Di cotante bellewe in lei cofparfe 
Si del nobìl gary>n la mente accefe, 
che dì piu ardente fuoco alma non arfe, 
Ottùndigli aurati frali , e P arco ei prende. 

Ed a vendetta dì ben mille cff'efe 
Contro l'alta donzella il colpo flefe. 

Aliar , eh' ella in udire il grave ardore . 

Di tanto amante , che per lei fofpira, 

E fi jiritgge , e martira, 

Pietd le fi defiava in meix.t> al cuore. 

In fu tal punto il difufato off alto 
Muove Amor contro lei , e d' alta piaga 

' L'apre 




PALMA. IJ7 



L'/iptff fi cuore , ed impiaga^ 

J(oTnpendo il freddo adamantino [malto \ 
Cb'in altra guifa in quejìa bella pietra 
Indarno oprato aurebbe arco , e faretra. 

Cosi quefi'alme Amor lega , e dìflringe 

Ne' lacci fuoi , e d'egual fuoco infiamma: 

M' altro Amor , altro nodo or le congiunge^ 

E fuoco defta in lor d' immortai fiamma : 

Cb' in concordi defir cosi le ftringe , 

Ch'ira , 0 [degno da lor fia fempre lunge^ 

E gelofia , che i cuor parte , e disjunge. 
Talché non firinfe mai fante Imeneo . 

Di penfier piu conformi alme piu chiare^ 

O al del piu amiche , e care , 

Benché fi narri pur Teti^ e Peleo: 

Ne vide il Sol ^ per quanto gira , e lufira^ 
Altri d' arti piu adorni y e di configli. 
Virtà piu degni figli 

Non diede al mondoy e in lor vie piu s'ìllufira: 
%Hafi fella minor , che trae fua luce 
Dal gran Pianeta , e chiara indi riluce, 

Vefta il Sol dunque in sì felice giorno , 

Al noftro ben per gran principio eletto y 
Piu vini rai , cui nulla nube afperga : 

E 'I del nel piu tranquillo , e lieto af petto 
Si giri y e fplenda di quei lumi adorno y 
Ov' ha fol pace , e pura giof a alberga'. 

Ey come nebbia fuol , cb'in alto s' ergUy 
do y che vita mortai turba , e contri/la , 
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adugge il noftro hen ^fugga>in partei 
Ne 7 rie Saturno , e Marte 
S'armin d'afpri perigli in fera viftai 
O minacci Orìon terrori , e morti : 

Ma rìfplendente , qual benigna faccy 
Sia pur nun\io di pace j 
E' al combattuto pin fereno apporti. 
Tacciano in aria i venti , e in mar prof ondai 
Ne caldo yO gielo accendayO agghiàcci il mondo. 

Tu ^famofo Appenhin , cui forte amica 
Per degno albergo all' alta coppia eleffCy 
Spoglia or' il marito tenebrofo , e ofcuro 
"Delle tue nebbie , d' atro umor ■ comprerei 
E 7 gielo y onde il rio verno i colli implicay 
Cangia in umore ruggiàdofo , e puro. 

Tu l' afpre vie , e 7 giogo alpejiro , e duro 
Difpiana , e' rendi le tue cime fgombre 
Di. prun y ciprejfi y e fulminati faggi o 
E d' elei y e pin felvaggiy 
Sol di trifloorr or pieni , e d' or rìd' ombre. 

E 7 petto y e i fianchi , e le due fronti ornate 
Scuopri pur d' erbe y e fiori , e bei mirteti y 
E di V^gbi laurétiy 
Ove fpirin tra fronde aure odorate : 

Che ben da lei, vedrai chi ' te ritorni 
.Al primo onore y.e a piu tranquilli giorni. 

Vedrai altri dar legge y e 7 freno imporre 
Nel piu gelato fen del Tdolo algentey 
O'^fuon d^ armi Romane appena venne \ 
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Aitri alPEìiope ^ e all'uhimff Oriente ' " v 
Aprire il vero , e di fervaggJo fcìorrel > . 

E chi le veci avsA , 'chè^ 'Pier fo^ienitet. 
Cosi la Vama isi fu l' eterne pènne 
*Porterh cento .lar vittorie ^ e palme y 
Schiere opprejfe y e fugotè^y e duci ^intiy. 
B regni domi y. è vinti y , - “ 

B tolte a cièco orrof milk y.e mi W alme . 

B fia a tanto valor termine angufto 
PjnOy IflrOy TanOy Abila y -ed Emo -y ^.Tauroi ■ 
oltre il Gange , oltre il Mauro , ‘ • 

Biàn temute Pinfegne , nome augufio y 
Che y d'alta gloria , e chiari fregi ornato y_ 
Andrh ficuro incontro al tempo armato, 
^tindi fia poi , eh' al pregio antico forga 
Il mondo errante , e fpenti i rei coftumi 
PjnnuoVi le bell' arti y e l' opre illujlri : 

By raccendendo i fuoi piu chiari lumi , 

Virtù fautana dall' abbi io riforga. 

Ve tacque involta per tant'anni , e lufrì. 
^TTaìchpyfe Valmoy Amor y tu fcorgiyc illufiriy. 
B fai ritrofi al mal gli umani afiertì , 

Che non così giammai frena yP corregge 
Vivtepo d' afpta legge y 
O norma y eh' in fue carte huom faggio detti'. 

■ E\CÌo y che s' apì'e , o fugge a i fenfi noftrif 
Seguardi'. efej^rta man. tempra y e governa’ 
L'ampia mole fuperna , 

£ r auree fielle , e gli fiellati chiojìri ,* 
Ornai quefi^opra , ond' a sì gran fperanxe. 
Hai defio il mondo y par tutt' altre avanxe* . 
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ÌJafci , Prole gentile e in te diffonda 

Sue grafie il Cielo , e de' fuoi rat t' accenda 
Il fotìvno Sol, del-'fuo fitvor non parco : 

E t' ac coglia ^viriate , e 'n guardia prenda : 

E la Eortunay a te dejìra , e feconda. 
T'apra ad imprefe mernorande il varco, 

Nafci , ed Etna prepari il grave incarco 
D'armi, che di forai , mìrabil tempra 
Già l'opra ornai de' gran Giganti ignudi, 
Faticando ff4ncudi ,/ 

In difufate foggio dffna , e tempra. 

E la gloria non pur fublimi fogni, 

E mete , archi , e corone i a te riferbi, ' 

E trionfi fuperbi 

D' acquiftate provincie , e vinti regni. 

Ma d'onor nuove guife affretti , e trave , 

E in Je fi fermi , ne piu intenda altrove. 

Ma già d'un nuovo , e inufitato lume ■ 
Efpero in Ciel rifplende , è 7 Cielo ifiejf<f 

; D' un notturno feren /’ orna , e rif chiara. 

E già s'ode ventar l' aer dapreffo. 

Ch'apre e. tratta Imeneo con auree piume, 
E /’ alt' opra a fornire ei fi prepara. 

Dunque , fpofo gentil' , ornai l' àmara 
Fronte tranquilla , e ì tuoi fofpiri acqueta, 
eh' ella h pur tua : e di tua pura fede 
ha ben degna mercede 
Or piu legge , o vergogna a te non vieta. 

E, per eh' in atto febiva , e in vifta acerba 
Ti f ombri ,f dogli pur l' onefio cinto : 
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che già gran tempo avvinte r' rr 

Santa Verginitate a te V riferha. 

E 7 Cielo intanto con benigni aufpici 
L' approvi , e fienda i voftri dì felici. 

Spiega , Cannone , il volo^ e annuncia al monda 
Che già verrà dal Ciel progenie nuova^ 

Che la feria , la frauda y e V tortOy e rempio 
Ed ogni duro Jc empio 
Entro il rigor fa, che reftringa a prova. 
Cosi, imponendo a i rei coftumi il freno. 
La terra purgherà d'orridi mojiri ; 

E quefli hajf chic fri , 

Cui preme cieco orror ,fia torni a pieno, 
^lual fur d'onore amici , e d'oneflate. 

Nel dolce tempo della prima etate. 

XXIII. 

N oni cofa mortai quel , che riluce 

Entro de' bei vofr'occhi , alma regale, 
E indarno huom prova foftener fua luce. 
Che mal s* a ffif sa al Sole occhio mortale. 

He n picchi raggio folo a noi traluce 

Di quel, che v'orna il cuor lume immortale'. 
Ma cotanto in altrui flupor produce. 

Che a puro fpirto ne fembrate eguale. 

A ragion dunque il re del Cielo elejfe 

olir' ogn' uman coftume adorno il manto. 
Onde cinfe s) pura , e candid' alma. 

Volle f covrir quaggiù fembtanie efprejfe 
Del bene eterno , onde a fornir cotanto 
Diè a voi d' ogni beltà l' intiera palma. 
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XXIV. 

D a quei f olive , bel guardo^ fere no y 

Ond' han principio i miei dolci fofpiri , 
Muove sì vago Amor , che i miei defri ^ 

E d' ogni parte il cuor fa fafio appieno. 

Sì’ dolce ohblio piove dell'alma in feno 

Allcr^ch' in quei begli occhi avvienycb'io mìriy 
Che mi fottragge al duol di quei martiri^ 

Che per tempo^ o ragion non verran meno. 
Nulla può rìfcbiarar mia vita ofcuray 
Cercafi pur qual fi nfi ogn' altra forte 
Se non , che ’/ Sol di quel fereno ciglio. 

Serbi il Fato pur legge ingittjia , e duruy 
E minacci , e prepari , e pianto , e morte y - 
Cb* un lieto fguardo rompe ogni periglio. 

s. 

XXV. 

L a y 've non oro , 0 falfo onor s'nppreweiy 
Ma verace valore in pregio falcy 
Pur y come altiero augel y franco fu Vale 
Giunge fi e lieve alla ripe fi a alte^yt. 

Iviy com'buomOy che tutt'altro fprez^Uy 
Ne affligge il grave fuo pondo mortale , 
Pafcendo il cuor di ben puro y immortai e y 
Non v' adefca terrena , umil vagherà. 

Ma iOy dal mio voler fallace fcortOy 

Per obbliquo cammin tenni il vìaggioy 
Di che or di doglia il cuor grave ne porto. 
Vorrei ben termi al fentier trifioy e mancOy 
Mafen\a voi fpeme al campar non aq^giOy 
Pronto in defir , ma 'n mia virtà già fianco. 

- ^ Poi- 
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XXVI. 

P Oicb} ne priego mai , ne V mio dolore j 

Dalla nemica mia m' acquijìan pace^ 

He a flrale^o a fiamma^cbe'n lei muova Amorfi 
* V empio fuo fiero cuor giammai foggiat e^ 

Cbe di sì dura tempra ella fi face 

Schermo , che' dardi /punta al mio fignore^ 

E porta incontro alla fua ardente face 
Di gelati penfieri armato il cuore. 

7 empo ben fora ornai a miglior corf i j 

Girare i penfier tutti , tf V van defire , j 
Che fin qui amaro ban fatto il viver mio. 

E l'immagine fua ^ ond'ho già corfo 
/ miei prim' anni in tenebre e martire^ 

Fuggir , lauando il cuor d'onda d'obblio. 

XXVII. 

V Erfin , Napoli mia , dal cuor profondo ' 
Ampia dolcetta i tuoi pregiati figUy 
Poiché dal grave de' piu rei perigli 
Il del ne trajfe , e dal piu baffo fondo. 

Il del propix_io , e al nojìro ben fecondo 
A morte ruppe i difpìetati artigli : 

Onde d'armi , e d'orror^ d' odjy e f compìgli 
Empiuto fora in ogni parte il mondo. 

> Pietà fu ancor yfe' noflri cuor non tenne 
Pur brieve orror del cafo acerbo , e fero , 

Ma priay eh' altro , il riparo a noi pervenne. 
Or fermi il del gli eventi , e gli anni eftenda 
oltre il corfo mortale al rege IberOy 
E del germe regai lieti ne renda. 
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X X V I 1 I. 

D Ura imprefa a fornir torrei ben' io , 

Ove ardijfì ritrar picciola parte 
Del ben , che V Cielo a voi largo cotnparte^ 
E che mal può raccòrrò il pen/ier mio. 

Ma vago piu fen rende il mio dìfio^ 

<^i^anto men giunge a voi /’ ingegno ^ e l' arte^ 
Perocché degno h ben , eh' accolto in carte 
Vojìro pregio fouran non chiuda obblio. 
eh' in voi vedrebbe ancor l' età futura 
Come virtù feda in chiar' alma ^ e come 
Due begli occhi onefiate informi , e muova. 
Ma^ poi mio jtudio in van ritrarvi prova , 
Avvivi in degne carte il vojìro nome 
Altra mano , in fuo Jìil piu terfa , e pura. 

X XIX. 

Q Ual mai del tuo governo al giujio freno 
Sedè , Napoli mia , piu degno Duce, 

Di quejìi , ond' or tra noi chiaro riluce 
Tra gli orrori di Marte un bel fereno ? 
"Ben' ei ti feorge , e nel tuo nohil feno 
I bei co fumi , e l'antich' arti adduce : 

E fra fuoi fogni il folle ardir riduce 
Col valor , col configlio , ond' egli è pieno. 

Ei dà fue parti al dritto , e l' empio atterra, 
Onde fol far vedrem ne' lidi nojìri 
U innocenza , e la fè lieti foggiorni. 

Così ben degno germe avvien fi mojìrì 

De' grand' auolì fuoi, eh' in pace , e 'n guerra 
Pero feet tri , e corone , e palme adorni. 

U'-.i. Ben 
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B Efi veggio cgn'cpr a ^ogn' 'arre infermale fìaì^ 
'^al irtat piu ncbil finfe uman penfierOy 
In hdar lui , che del gran r^gge Ibero 
Tien V alta vece y al juo gran fenno uguale. 
In luì non pure il bel pregio immortale 

Splende degli avi , e del lor vnjìo imper 0 , 

Ma fm chiare virtù sì adorno il fero^ 

Ch'ai ^an fplendor non dura occhio mor tale. 
Ma voi y Cuì foloy oltr^ ogn' uman coflurncy 
, Per alto don del Cielo yin forte è dato 
Fermar ficuro il guardo al vivo lumty 
Ben dovete cantar y Cigno fubtimey 

%^atito fc erger ' di quel mi vìen negate ^ ■ 

£ qifanta io'fcórgo , e m'al fo aprirlo in rime» 

XXXI. 

S Cdffo da gtave fanno y e 'n me rivoltOy ' 

Ben f cargo 'quanto io viffi in lungo ohhlioy ,. 
E quanto indarno ho corfo il viver mio 
\ Tra van f parante y e cieco errore avvolto. 

Ma ferito 'il- 'ctìór di mortai uifclio involto j 
E di terrena cura il fuo defio: 

E' alma y che pura fcefe al triflo riOy 
Troppo dell'atro fondo ha in fe raccolto. 

Pur di levarmi ai del t alar m' affanno y 
Ma sì V c off urne rio tienimi in fuafor\ay 
Che mal du 'terra ■'iì euor^ lufio^fi parte. 

Così mìei torti veggio a parte a parte, 

E fen:^a prò convitti men dolga , e a for%a 
Segua il principio del mio aperto danno. 
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XXXI I. 

C Addi d* Amore al laccio , e 'nferc ardore 
Pur corfe il viver mie^ grave a mejìejfo;^ 
Ne , perch'ebbi ad ogn' or morte da prejfo , 
"Era men vago il xuor del fuo dolore. 
Trajfemì al fin fuor del mìo grave errore 
Il mio vero , non anco in tuno opprejfoy 
E fparfi il fuoco , che moh' anni imptefjo 
Portai pur come dolce in mei\<\^^l cuore. 
Già pajfa il viver mio lieto , e fereno 

Fuor di man di colui , ch'ombrando il vero j 
Gli amari fuoi in vafcl d' or ne porge. 

Fuggi ancor tu , Saverio , Urie veneno v,;- 
E'I torto calle \ e fegui il bel fonti ere y 
Cb' an\i fegnafie ^ e ih' a virtù , ne feorge. , 

X X X I l I. 

A hma y che del tuo fral corporeo pondo 
Scinta ten fe' sì lieve al Ciel {alita 
E de' bei_ raggi di quel Spi vefiita^ 
eh' al Sol da luce , ondf s'illuftra il .mondo g 
S' a noi fu ef empio a nt^T altro, fecondo y. 
Tuo degno oprare in guefi' errante vitOy 
Dritto è ben'or , che tua amara partita 
Ne tragga afpri fofpir dal cuor profondo. 

Nel tuo partir parti pietade^e fede^ 

E cortefia , e'I primo onor cadeo 
Di virtù , che per te fplendea piu bella. 

Pur terììpra in parte il duol , che V cuor ne fiedcy 
Chcy quanto Iberia yo'l mondo in te perdeOy 
Nel tuo gran figlio il Qìelo or r innovella. 

?... Poiché 
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i ■ XXXIV. 

» 

P Oichì fenxp alcun prò mia vita ho corfo 

Pur dietro a f alfa bene ^ e a danno aperto^ 
E qual defirier y cui non governa morfo^ 
Enorme fegnai per cammin dubbio, e incerto: 
E'I rio venen , eh' Amor diemmi coverto 

Di f ve lujtngho infin' al cuor m' è corfoA' 
Onde ben veggio cmai pur troppo aperto 
A mortai rifebio il viver mio trafcorfo\ 
Volgomi a te,fuperno Amor , tu porgi 

N-el maggior' ^òjto fua confort>o alPaltna, 

Ed al vero fen^ier }' indrÌTpia, e feorgi-. 

E perché l'atro limo, ond' ella è grave, 

Deponga y e degli -errar l'indegna falma, 
Venda di' tuà pietà l'afterga , e lave, 

X X X V. 

« « 

Q Ual volge Àufl'ro giammai acqua dal fondo 
In mar lunga ora da fua for%a f coffa , 
Turbato ha l' alma, e viepiù a dentro ha mojfo 
1 miei penfier Oon fue tempejle il mondo. 

Ne l' afpro flutto del mìo cuor profondo , 
Perch' io m' affanni , tranquillar mai pe ffo , 
Che U fero fpirto, ond' è V mio viver fmojfjfb. 
Pur inai mio grado nel mio petto a f condo. 
An\t, non fa^io ancor de' primi danni, 
sì d'atra nebbia là mia mente offende , 

Che mi fofpinge, ov' ha maggior periglio. 

Pietà adunque del Ciel mici torti ammende'^ 

E ini f attragga- al rìfchio , e ai duri inganni^ 
A cui non fa contrafio uman configlio. 

■ N 2 DI 
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^Uel iefir , che mi tragge al facro montr^ 
^p rza d' iniquo fato ogn* or recide ; 
fiotta in tutto è miafpeme, ond^ io m'aftde^ 
E prenda in mio c ammiri le vìe men conte* 
Ma chi d' irato Ciel cefsh mai /’ onte^ 

Solchi in guardia a virtù fuoi penfier fidtf 
"Di nuovOy e mortai fcempio ei pur mi sfide^ 
Piu fien /’ accefe voglie a porger pronta... \ 
T?ìoggia d' af prò martire in me difcenday 
Aufiro minacci , ed Aquila n piu crudo ^ 

Piu fofca notte il dì mio. br leve ojfenda. 
Iodi tutP altro fc berme affatto ignudo^ 
Purché V de/ire a nobil meta intenda , 
Contro a ria forte il fol voler fo feudo^ 
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L I. 

P oiché il colpo mortale al cuor mi venuey 
che di tutta fua fcr\a Amcr mi\tefe^ 
L'alma non a vendetta , 0 a f campo intefe^ 
An\i y pur come dono ^ a grado il tenne. 
Crudo , ed acerbo duce in me s'auuenne , 

Che libertà con- afpro imperio off'efe^ 

Ne per Servaggio umil pietà poi refe ^ 

Ma ragion vie piu dura ogn' or mantenne. 
Veggendo or lui foura di me sì forte 

Empier Jue brame fol del mio cordoglio^ 
Chino innan:^i al fuo foggio atterra io giaccio. 
Non chieggo in mio dimando altro , che morte , 
In tutti $■ miei penfier fol doglia abbraccio , 
Ne pur s'acqueta il fuo fuperbo orgoglio. 

I I I. 

P 'Euhì vegga t tuoi pregi accolti in carte 
Con vijìa di jìupcr l' età futura^ 

Chiamo quata il del diemmi indufiria^ed arte: 
E fol per voi m'intendo a nobil cura. 

Ma non perch' io ritragga a parte , a parte 
Merauiglie, che in voi f piegò natura y 
Fiay vi giunga il mio ftile a grado in parte^ 
Ch'or Jpura fuo valor poggiar proccura. 

Girne fuor dell'cbblio cbiarayimmortaley 

fPerch' e' fol uìen da quefcb' Amor mi dett.i) 
Pur come uolgar pregio, a uoi non cale? 
Tanto ,e sì duro orgoglio in uoi s'alletta ? 

Lajfo : elen quefto e'I meno acerbo frale 
Che Parco del ftto [degne in me faetta. 
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I V. 

C On tutte pace entro i penfier fen uennOy ; 
Sicurtà promettendo in finto af petto 
Amorj che del mio pianto or fa dilettOy 
Ma ben' ira , ed orgoglio il corfo tenne. 

&^nto poi del fuo imperio il cuor foftenne^ 
^l^nto fua graue arfura ebb'io nel pettOj 
"Tanto a morte mi traffe il dur^ affetto^ 

E uien ^ che mortai feempià ogni or-m' accenno. 
Con dolce uifta di piaceuol tifo 

Cojiei mi trajfe al dolorofo uarco^. 

Oue fol per conforto ho il pianger meno . 

Prjay che m' ebber fue armi tl cuor recifo , 

Verso da lei diletto , e gioja appieno , 

Ór di.cJOj eh' e' pur diernmi^in tutto} parco, 

B En per' chiare faville al mondo fparto 
Di nuovo pregio il fecoJ nofiro crebbe 
Allor ^ ch'il del con fua mìrabil' arte 
Sourana luce a nofri giorni accrebbe. 

Allor 3, che d'alta , e ripofata parte 
Ver noi fua nobil volo a f piegar' ebbe 
Donna regai ^ da cui lontan n'andrebbe- 
Il prifeo fuon dell' onorate carte. 

Or' ha ben donde a maggior gloria s'erga^ 

St la gran pianta , onde s'iliujlra il Tago^ 
Vien , che cojiei riflaure , e rinnovelle . 

Velie e pianta ^ or te non fia , eh* afperga 
Orrido gieloy e 'n piu f vperba immago 
T* ergerai foura nembi atri , e. procelle: -* 

« ; ^ Signor 
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S ignor^ ver ^ eh' in tue penfier fuhlime 
Pur teco gtojlrì in avanzar tuoi pregi’.^ 

Ben' è ragion , che le piu colte rime 
Di tua canuta gloria ordìfean fregi. 

Ma qual laude fia mai , eh' erga , e fuhlime' 
chiaro nodo ^ onde t' illujìri ^ e fregi ^ 

E giungi merto alle tue glorie primcy 
Alle prifche memorie ^ agli avi egregi. 

§l^el chiaro nodo , onde s' adempie in parte 
L' alta fperan\a ^ e al variar de' lujìri 
Bia, che piu s' erga al gran defir eonfonne. 

S* vedrem noi ornarf^ e marmi , e carte 
Da' tuoi gran germi , e da lor' atti illufirP 
Trarr h virtute inufitate forme,. 

V IL 

L AJfe^ e pur dietro a fuggitiva fpeme 
Fa dolorofo corfo il mio penfiero ; 

Ma nonlche aggiunger lei giammai non fpero^. 
In defiofa brama il cuor men freme. 

Con vie piu dura legge Amor mi preme , 

JE regge in me vie piu turbato impero ^ 

Ke vien pur fcojfo il fuo giogo afpro-, e ferOy 
Ne in parte al grave ardor s'adugge il feme. 
Ben' ei d'amaro morfo ognor mi frede^ 

B. muove da due lumi , e fc empio , e morte^ 
EJnffco fervaggio il cuor vie piu s' invoglia. 
Or qual da lui trarrò • gioja , e mercede ^ 

S'io 'Lrende allor f aura di me piu forte 
eh' uf a il f over chio ogni fluì acerba voglia^ 

i. 1 - Sr^ 
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pi acid' aura alfragil legno io chìeggio 
Or^ che di man m' è tolto ogni governo ^ 

Ine ontr' al cor fo mio doppiar/! io veggio 
Piu torbid' Au/lro\^ e nubilofo verno. 

Giove ir atO' minaccia y io pur m'auveggio > 

In quanto crudo mar di me fa feberno^ 

E fpsro il del tranquillo : e ben vaneggio ^ . 

Che piu crudo Orione armar/i io feerno. 
Nave tratta dall'onde in ria fortuna^ 

In quejìo Egeo pur anche il corfo fidi ? 

Ma chiuder tuo cammin ben fora, il meglio,. 
Ciechi , e torbidi nembi il Cielo aduna: 

Or che non torni a riveder tuoi lidi , 

E V pajfato periglio a te fai fpeglio ? 

I X. 

I o , che t ut t' altra cura a me f ci vile 
Eucr , che di vera gloria ardente brama^ 

F ia.y che prenda in mia /'corta il vulgo umile 
Che al piu fognato calle ogni or mi chiama } 
Può fato j e Ciel mutar fuo corfo\^ e Jlile 

Prìa^cb'in feguìr c io .^cb' egli appr ella ^ed ama^ 
Spenda del mio briev'anna il verde Aprite , 
Perchè poi di me taccia ofeura fama. 

Altri, fognando pur fue vie diflorte. 

La 've ne giunga ogni fua fpeme ad oglie. 
Non fiacche amara invidia unqua m'a\ porte.. 
Sacre 'figlie di Giove , a vài mie voglie 
In pria fagrai ; nefia ycbefempo, o forte 
Il mìo dì ^ voi psnfier da me difpoglie. 

Fmi. 
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X. 

E Mi par , che di man d'iniqua forte 

Caggia or or contro me l'ultimo frale ; 
Ma bench' ella mi chiami a duol mortale^ 

-j Non che mia ragion turbi , e fcenforìe. 
Ella non è f opra di noi sì forte ^ 

Che 7 timor ne dia guerra innanzi al male: 
E ben ferma virtù fol dura , e vale 
. Contro i colpi del fato , e della morte. , 
Huom^ che col dritto il fuo penfier contempre^ 
Ne dal vero fentier piegb^ fua voglia , 

‘ Pur cinto il cuor d' adamantine temprei^ 

Se vìen , cb*alta r ulna il del dif doglia , 

E quejla bajja mole al fin diftempre^ 

. Non fia , che pur temen^ia aipetto aecogUa. 

. X L : 

0 \che contr'. et virtù /’ arco àiftende 

§iual d' ogni dritto il fuo volere ha fcarcot^ 

' Chi pur n' affida y e fecurtd ne rendei 
E. chi ne toglie a sì- gravo fo in carco ? 

Signor^ giufta pietày che in voi s'accende , 

A così reo dejìin contende il varco : 

Ch'altri , o pur nulla al comun prò s'intende^ 
O pur di tutte brame ha il penfier carco. 

Non ha quaggiù cofa mortai^ che grave y 
E pieghi il penfier voflro in fuo defio y 
Che ben et fol dell' altrui ben s' appre\-{a. 
^^anto del voflro prò vi prefe obblio^ > 

Poi v' ebbe fcorto fol del ver vagbei\ay 
Lo qual di voi febermo miglior non haue. 
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XII. 

G ir d$ve fol rifiede at erba orgogli a ^ 

Ahi quanto ì duro calle al penfier mìo \ 
Ma pur la' ve 'I richiama il fuo defio ^ 

Al f no pronto cammin giammai noÙ foglio. 
"Ben fpejjb in ammirar Jìringer mi foglio , 

Che tutt' altro fuo prò pofio in obblio^ 

Ove fol veggia Amor turbatole riOj 
Ei muova , a ei gran rifchio^ al fuo cordoglio. 
Muove rapido corfo , e non l'afirena 

Sdegno^ cb'in afpro cuor giammai- non d'orme 
Ed amara vedtita ogn* or dijfjfèrra. 

§iAui traggo e" fol pianto , e lunga guerra, 

E piu fi firinge entro a fua dura pena-, 

ÌHe indietro al fuo cammin trovar fa forme» 

X 1 IL 

G Ta in Alpe non fon' io gelida pietra , 

O incontf'adAufiro in onda alpefire f cogito 
u Che fermo io durar poffa il mio cordoglio * 
Or , che cofiei maggior dure^ye impetra. 
Amor ydeh che non frangi or tua faretra, 

A cui per dura piaga invan mi doglio , 

Se nulla puoi e in fuo fuperbo orgoglio ,. 

Ke .di te fi riteme , o pur s'arretrai 
If e fi remo di tua poffa or che fi ferba , 

Ver cui ne Giove in del giammai fe fckermo 
E ben tutt' altra altexxa è piana, umile f 
eia debil donna, incontm a te fuperba. 

Te di tutt' ardimento ha rejo inferme' 

E. l'alto imperio tuo già tiene a vi lei 

Spiegando 
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S piegando a nohìl fegno audace il uolo , 

Trapalo i montil e' nuerfo il del men varco^ 
E meno in alto ogn' or P intefa uìfta , 

£ nulla temo il mio grauofo incarco^ 

Onde poi caggia rt^inofo al fuolo. 

Ben di nuouo pater mia mente auuifla 
Non quota i uanniy e piu del fommo acquijlay 
Non teme Gioue irato , o uiua fiamma^ 

Non belua i-o fero tauro , o orrìhil' angue^ 
Che non mai torpe , e langne^ 

Ne Sirio, che s'accende, e'I mondo infiamma'. 
Ma cbiarj lumi , inufitate forme 
Di uirtìi, che grand' alma adorna , e uefie, 
Eia che pur uegga in bel fereno eterno. 

Cut non perturba orrida notte , o sterno 
Con procellofi nembi , atri , e tempefie. 

Ma in fue eterne heJle'zxr > n fe eonforme , 

T utto egli auttien, che V fommo Sol le 'nforme 
Scura ’/ corfo mortai , di luce ardente. 
Vibrando i rai da nuouo , almo Oriente. 

Ma chi m' addujfe in e) ripofla altejxn ? 
Chifciolfe i uanni ? e chi lor regge, e muoue. 
Ne mai lor frena , angi /’ ìnnaì\a , e fcorge 
Perule non conte, e non fognate , e nuoue. 
Onde mia mente , a debil lume auue\\a, 

Hi raggio in raggio or foura fe riforge , 

E l'alta luce al Juo ueder già porge , 

Nel cui ualor uifla mortai fi frange, > 

E così preffo al primo uer ritorna 
ha ' ue Jempr e s' aggiorna, 

Che 
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XXIV. 

D a qtfeì fonve , bel guardo^ ferene , 

Ond' han principio i miei dolci fofpiri , 
Muove sì vago Amor , che i miei dejtriy 
E d' ogni parte il cuor fa fa\io appieno. 

Sì dolce ohblio piove dell'alma in feno 

Allor^ch' in quei begli occhi avvien^cb'io miriy 
Che mi fottragge al duol di quei martiri y 
Che per tempOy o ragion non verran meno. 
Nulla può rifcbiarar mia vita ofcura^ 

Cerca/t pur qual fi afi ogn' altra forte 
Se non , che V Sol di quel fereno ciglio. 

Serbi il Fato pur legge ingiufta , e dura^ 

E minacci , e prepari , e pianto , e morte y • 
eh' un lieto f guardo rompe ogni periglio, 

XXV. 

L a y 've non oro , ofalfo onor s'appre^yty 
Ma verace valore in pregio faloy 
Pur y come altiero augel y franco fu l'ale 
Giungefte lieve alla ripofta altera. 

Iviy com'buomOy che tutt' altro fpre%\ay 
Ne affligge il grave fuo pondo mortale y 
Pafeendo il cuor di ben purOy immortai e y 
Non v' adefea terrena , umil vagherà. 

Ma iOy dal mio voler fallace feortoy 

Per ebbliquo cammin tenni il viaggio y 
Di che or di doglia il cuor grave ne porto. 
Vorrei ben termi al fentier trifioy e manco y 
Mafen^a voi fpeme al campar non aggioy 
Pronto in defir y ma 'nmia virtà già fi anco. 

Poi- 
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P oiché ne priego tnai , ne V mio dolore 
Dalla nemica mia m' acquijìan pace ^ 

Ne a flrale^o a fiamma^che'n lei muova Amorfi 
V empio fuo fiero cuor giammai foggine e. 

Che di sì dura tempra e Hit fi face 

Schermo , che^ dardi fpunta al mio fignore^ 

E porta incontro alla fua ardente face 
Di gelati penfieri armato il cuore. 

1 empo hen fora ornai a miglior corf ? ; 

Girare i penfier tutti , 7 van defire , , 

Che fin qui amaro ban fatto il viver mio. 

E P immagine fua , ond'ho già corfo 
I miei prim" anni in tenebre, e martire. 

Fuggir , latrando il cuor d'onda d'obblio. 

XXVI I. 

V Erfin , Napoli mia , dal cuor profondo ' 
Ampia dolce\\a i tuoi pregiati figli. 

Poiché dal grave de' piu rei perigli 
Il del ne truffe , e dal piu baffo fondo. 

Il del propizio , e al nofìro ben fecondo 
A morte ruppe i difpietati artigli : 

Onde d'armi , e di orr or, d' od), e f compigli 
Empiuto fora in ogni parte il mondo. 

Pietà fu ancor ^fe'nofiri cuor non tenne 
Pur brieve errar del eafo acerbo , e fero , 

Ma pria, eh' altro , il riparo a noi pervenne. 
Or fermi il del gli eventi , e gli anni efìenda 
oltre il corfo mortale al rege Ibero, 

£ del germe regai lieti ne renda. 
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D Ufa imprefa a fornir terrei ben* io , 

Ove ardijji ritrar piede la parte 
Del ben , che V Ci eie a vei large cempartOy 
JE. che mal può raccorre il penjfer mie. 

Ma vago piu fen rende il mio dìfie^ 

<§tmnto men giunge a vei /’ ingegno , «■ /’ arte^ 
Perecchì degno è ben , eb' accolto in carte 
Vojiro pregio fouran non chiuda obblio. 
eh' in voi vedrebbe ancor V età futura 
Come virtù feda in chiar' alma ^ e come 
Due begli occhi onefiate informi , e muova. 
Ma , poi mio Jiudio in van ritrarvi prova , 
Avvivi in degne carte il vojlro nome 
Altra mano , in fuo ftil piu terfa , e pura. 

X XIX. 

Q Ual mai del tuo governo al giufto freno 
Sedè , Napoli mia , piu degno Duce, 

Di queflì , ond* or tra noi chiaro riluce 
Tra gli orrori di Marte un bel fereno ? 
Ben'eirifcorge^ e nel tuo nohil fono 
I bei cojlumi , e l' antich' arti adduce : 

E tra fuoi fegni il folle ardir riduce 
Col valor , col configlio , ond' egli è pieno. 

Eì dà fue parti al dritto , e /’ empio atterra^ 
Onde fol far vedrem ne' lidi noftri 
• V innocenza ^ e la fè lieti foggiorni. 

Così ben degno germe avvien fi mofirì 

De' grand' auoli fuoiy eh' in pace , e ’n guerra 
Pero feettri j e corone j e palme adorni. 
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B Bn ve^gio 'ogn'opra ^ogn' -atTe infermale fraì$^ 
"§ua) mai piu ncbiì-fi^fe uman penfiero^ 
in hdar lui , che del gran regge Ibero 
^ Tien i' alta vece ^ al fm gran ferino uguale. 
In lui non pure il bel pregio immortale 

Splende degli avi j e -del lor vajio imper o , 

Ma ftte chiare vìrth 'sì adorno il fero. 

Ch'ai ^an fplendor non dura occhio mor tale. 
Ma voi ,cuìfoloyoltr' ogn' uman cefi urne ^ 
t Per alto don del Cielo , in forte b dato 
Fermar ficuro il guardo al vivo lumei 
Ben dovete cantar y Cigno fuhlime, 

^artto fcorger di quel mi vien negate^ 

[ E quanto, io'fcórgó , e mal fo aprirlo in rime, 

l XXXI. 

S Co^o da grave fanno y e'n me rivoltOy ' 

Benfcergo quanto io vijfi in lungo obhlìo ^ .. 
E quanto indarno ho corfo il viver, mio 
j Tra van fperanxje , cieco errore avvolto. 

' Ma ferità ''il ■ 'cuoT dì morteti uifclio involto, 

[ E di terréna cura il fuo defio: 

L'alma y che pura fcefe al trìflo rio, 
i Troppo dell'atro fondo ha in fe raccolto. 

Pur di levarmi al del t alar m' affanno y 
Masi 7 cojlume rio tienimi in fua for^a. 
Che mal du ''terra cuof \ lts(fo>yfi parte. 

Così miei torti veggio a parte a parte, 

E fen\a prò convita men dolga ,6 a forza 
Segua il principio del mio aperto danno, 

i ' » r* 
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XXXI I. 

C Addi d* Amore al laccio , e 'n fero ardore 
Pur corfe il viver mio ^^r ave a mefte/fo^ 
Ne , perch'ebbi ad ogrd or morte da prejfo , 
"Era men vago il ouor del fuo dolore. 
Trajfemt al fn fuor del mìo grave errore 
Il mio vero , non anco in tupo opprejfo'y 
E fparfi il fuoco , che molt'annì imprejfo 
Portai pur come dolce in mei\c{^^l c{tore. 
Già paffd il viver mio lieto , e feteno 

Fuor di man di colui , ch'ombrando il vero , 
Gli amari fuoi in vafcl d' or ne porge. 

Fuggi ancor tu , Saverio , il rio veneno ^ i. %r 
E 'I torto calle : e fegui il bel f enti ero , 

Cb' anji fegnafe y e eh' a virtù ne feorge. , 

X X X I l I. 

A hma -y che del tuo fral corporeo pondo 

Scinta ten fe' sì liepe al Qiel [alita f 
E de' bei^ veflìta^ 

eh' al Sol da .luce , onde s'illujìra il .mondo i 
S' a noi fu ef empio a nu^' altro, fecondo y. 
Tuo degno oprare in quejì' errante vitOy 
Dritto è ben'or , che tua amara partita 
Ne tragga afpri fofpir dal cuor profondo. 

Nel tuo partir parti pietade , e fede^ 

E cortefia , e'I primo onor cadeo 
Di virtù , che per te fplendea piu bella. 

Pur tempra in parte il duol , che 'I cuor nefiede^ 
Che., quanto Iberia , e 'I mondo in teperdeOy 
Nel tuo gran figlie il Qielo or rinnevella. 

y Poìchì 
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‘ XXXIV. 

P Oichì fenyi alcun prò mia vita ho corfo 

Pur dietro a falfo bene , e a danno aperto^ 
E qual defirier , cui non governa morfo, 
Enorme fegnai per cammin dubbio, e incerto', 
E'I rio venen , eh' Amor diemmi coverto 

T>i f ve lujtngbe infin' al cuor m' c corjo^' 
Onde ben veggio ornai pur troppo aperto 
A mortai rìfebio il viver mio trafeorfo^ 
Volgomì a te, fuperno Amor , tu porgi 

N-el maggior’ €ofio fua conforpo all'alma, 

- Ed al vero fentjer l' indri-i^a, e feorgi-, 

E perché l'atro limo, ond' ella è grave, 

Deponga ^ e degli -err or J' indegna falma, 
E'onda di' tuo pietà l'afterga , e lave. 

X X S V. 

. • • 

Q Ual^volge Aujlro giammai acqua dal fondo 

In mar lunga ora da fua for%a fcojfo. 
Turbato ha l' alma, e viepiù a dentro ha mojfo 
I miei penfier Con ftte tempefle il mondo. 

Ke l' afprò flutto del mio cuor profondo , 

Per eh' io m' afi'anni , tranquillar mai pcjfo , 
Che H fero fpirto, ond' è V mio viver f mojfo. 
Pur fnal mio grado nel mio petto afeondo. 
An\i,non fa^io ancor de' primi danni, 

SÌ d'atra nebbia là mia mente offende , 

Che mi fofpinge, ov' ha maggior periglio. 

Pietà adunque del Ci et miei torti ammende, 

E mi fottragga- al rìfebio , e ai duri inganni^ 
A cui non fa contrafio uman configlio. 

V - N 2 DI 
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L !.. 

P oiché il colpo mortale al cuor mi venucy 
che dì tutta fua feria Amcr mi[tefey 
L'alma non a vendetta y 0 a f campo intefcy 
An\iypur come dono y a grado il tenne. 
Crudo y. ed acerbo duce in me s'auuenne , 

Che libertà con afpro imperio ojfefey 
Ne per Servaggio umil pietà poi refe y 
,Ma ragion vie piu dura ogn'or mantenne^ 
Veggendo or luì foura di me sì forte 

Empier Jue brame fol del mio cordoglio y 
Chino innanzi al fu 0 feggìo atterra io giaccio. 
Non chieggo in mio dimastdo altro , che morte , 
In tutti i’ miei penjier fol doglia abbraccio y 
Ne pur s'acqueta il fuo fuperbo orgoglio. 

I I I, 

P Eichb vegga i tuoi pregi' accolti in carte 
Con vìjìa di flupcr l’ età futuray 
Chiamo qunta il del diemmi induftriaycd arte: 
E fol per voi m'intendo a nobil cura. 

Ma non percb' io ritragga a parte , a parte 
Merauigliey che in voi f piegò natura y 
Fiay vi giunga il mio Jiile a grado in partCy 
Ch^or Jpura fuo valor poggiar proccura. 
Girne fuor dell'cbbiio cbiarayimmortaley 

ifEcrch' e' fol uien da quel ych' Amor mi detta) 
Pur come uolgar pregio y a uoÌ non cale? 
Tanto y e sì duro orgoglio in uoi s'alletta ? 

Lajfo : e ben quefto e'I meno acerbo frale ^ 
Che l]arco del fuo fdegno in me faetta. 



C On tuttapace entro i penjier fen uenne^ \ 
Sicurtà promettendo in finto af petto 
Amor^ che del mìo pianto or fa di letto y 
Ma ben' ira , ed orgoglio il corfo tenne. 

§}^anto poi del fuo imperio il cuor foflenne^ 
lljl^nto fua graue arfura ebb'io nel petto y 
'Tanto a morte mi trajfe il durq afi'ettOy 
E uien j che mortai fcempìo cgn' or-m' accenno,. 
Con dolce uifta di piaceuol tifo 

Ccjiei mi traffe al dolorofo uarco^. 

Oue fol per conforto ho il pianger meno . 

Priay che m' ebher fue armi tl cuor recifo , 

Verso da lei diletto , e gioja appieno , 

Ór di.cJoj eh' e' pur diemmiyin tutto} parco, 

B En per chiare faville al mondo fparte 
Di nuovo pregio il fecoJ noftro crebbe 
Aliar y eh' il del con fua mìrahil' urte- 
Sourana luce a nofiri giorni accrebbe. 

Allor 5, che d'alta , e ripofata parte 
Ver noi fuo nobil volo a f piegar' ebbe 
Donna regai , da cui lontan n'andrebbe 
Il prifeo fuon dell' onorate carte. 

Or' ha ben donde a maggior gloria s'erga. 

Se la gran pianta , onde s'illujira il Tagc^ 
Vien , che cefi et riflaure , e r innovelle . 

Velics pianta , or te non fia , eh* afperga 
Orrido gielfly e 'n piu fuperha immago 
T' ergerai foura nembi atri , e precelie: 
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S lgnof'^ ver , eh' in tuo penfier fublime 

Pur teco gfojìri in avanzar tuoi pregi) 
Ben' è ragion , che le piu colte rime 
Di tua canuta gloria ordifean fregi. 

Ma qual laude fia mai , eh' erga , e fublime 
§it^l chiaro nodo ^ onde t' illujìri ^ e fregi ^ 

E giungi merto alle tue gl&rie prime-y 
Alle prifche memorie- y agli avi egregi. 

^el chiaro nodo , onde s' adempie in parte 
L' alta fperan\a , e al variar de' luftri 
Eia, che piu s' erga al gran defìr confortne. 
si vedrem noi ornarfi y e marmi , e carte 
Da' tuoi gran germi , e da lor' atti ìllujìrp 
Trarrà vìrtute inufitate forme.. 

V ri. 

L AJfoy e pur dietro a fuggitiva fpeme 
E a dolorofo corfo il mio penfiero ; 

Ma nonlche aggiunger lei giammai non fpero'^ 
In defiofa brama il euòr men freme. 

Con vìe piu dura legge Amor mi preme , 

E regge in me vie^ piu turbato impero y 
He vien pur fcojfo il fuo giogo afpro y e ferOy 
Ne in parte al grave arder s'adugge il feme. 
Ben' ei d'amaro morfo ognormi fedty 

E. muove da due lumi , e [compio , e mortOy 
E In [fio fervaggio il cuor vie piu s' invoglia. 
Or qual da lui trarrb ' gioja , e mercede y 
S'io 'Lrendo allor [aura di me piu forte y. 
eh' uf a il foverchio ogni fua acerba voglia^ 

Sr^ 
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pi acid' aura alfragil legno io chieggìo 
OTy che di man m' e tolto ogni governo^ 
Incontr' al corfo mio doppiarfi sa veggio 
Piu torbid' Attfiro ^ e nubilofo verno. 

Giove irato- minaccia , io pur m'auveggio > 

In quanto crudo mar di me fa fcberno^ 

E fpsro il del tranquillo : e ben vaneggio y 
Che piu crudo Orione armatfi io fcerno, 
Kave tratta dall'onde in ria fortuna^ 

In quefto Egeo pur anche il corfo fidi ? 

Ma chiuder tuo cammin ben fora, il meglio,. 
Ciechi , e torbidi nembi il Cielo aduna: 

Or che non torni a riveder tuoi lidi , 

E 7 pajfato perìglio a te fai fpeglio ? 

IX. 

I o , che tuli' altra cura a me fei viU 
Fuor , che di vera gloria ardente brama. 
Fiacche prenda in mia /corta il vulgo umile. 
Che al piu fognato calle ogn'or mi chiama ? 
Può fato y e Ciel mutar fuo corfo, e Jìile 

Prìa,ch'in feguir do, ch'egli appre'{xa,ed ama. 
Spenda del mio briev'anno il verde A pitie , 
Perchè poi di me faccia o/cura fama. 

Altri, fegnando pur fue vìe difiorte. 

La 've ne giunga ogni fua fpeme aci ogUe, 
Non fìa,cbe amara invidia unqua m'a; porte, 
Sacre figlie di Giove , a vài mie voglie 
In pria fagrai : ne fi a , cheìempo, o forte 
U mio di ^ voi psn/ìer da me difpoglie. 

~ . - ■ ' . mi 
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E Mi par , che di man di'iniqua forte 

Gaggia or or contro me l'ultimo frale % 
Ma hench' ella mi chiami a duol mortale^ 
^ yNon èj che mia ragion turbi , e fcenfofte. 
Ella non è /opra dì noi si forte ^ 

Che 7 timor ne dia guerra innanzi al male'. 
E ben ferma virtù fol dura , e vale 
. Contro i colpì del fato , s della morte. . 
ELuom^ che col dritto il fuo penfier contempre^ 
Ne dal vero fentìer pi ego^ fua voglia , 

" Pur cinto il cuor d' adamantine tempre i.. 

Se vien , chi* alt a mina il del difc teglia , 

E quefta bajfa mole al fin dijìempre^ 

. Non fia , che pur temenza aLpetto aeeoglia. 

xl: 



O T^che conte' . a vir-tù P arco difteride'’ 

§iual d' ogni dritto il fuo volere ha fcarco^ 
" Chi pur n'affida^ e fecurth ne rendei 
E. chi ne toglie a si gravo fo incarco ? 

Signor y giufta pieta^ che in voi s'accende , 

A cosi reo dejìin contende il varco : 

Ch'altri , o pur nulla al comun prò s'intende^ 
O pur di tutte brame ha il penfier carco. 

Non ha quaggiù cofa mortaf che grave^ 

E pieghi il penfier voflro in fuo defio ^ 

Che ben' ei fol dell' altrui ben s' apprer^^a. 
^l^anto del voflro prò vi prefe obblto^ 

Pei v' ebbe feorto fol del ver vaghe\\a^ 

Lo: qual di voi febermo miglior non haue. 




Gir 






IH DI SAVERIO 



XII. 

G ir Jfive fol rìfieàe acerbo orgoglio^ 

Ahi quanto ^ duro caìle al penfiermlo^X 
Ma pur la 've' l ricbiama il fuo defio ^ 

Al f no pronto cammin giammai no'l taglio. 
'Ben fpejfio in ammirar firinger mi foglio , 

Cbe tutt' altro fuo prò pofto in obblio^ 

Ove fol veggia Amor turbato^ e rio, 

Ei muova , a sì gran rifchio, al fuo cordoglio. 
Muove rapido corfo , e non l'afirena 

Sdegno, cb'in afpro cuor giammai- non dorme 
Ed amara veduta ogn' or diffèrra. * 

^iui traggo fol pianto , e lunga guerra, 

E piu fi firinge entro a fua dura pena . 

Ne indietro al fuo cammin trovar fa f orme» 

XIII. 

G ià in Alpe non fon' io gelida pietra , 

O ìncontr'adAuftro in onda alpeftre fcogUh 
u Che fermo io durar poffa il mio cordoglio * 
Or , cbe coftei maggior durerà impetra. 
Amor , deh cbe non frangi or tua faretra, 

A cui psr dura piaga invan mi doglio , 

Se nulla puote in fuo fuperbo orgoglio,. 

Ne . di te fi riteme , o pur s'arretra? 
h' ejl remo di tua pojfa or che fi ferba , 

Ver cui ne Giove in Ciel giammai fe fchermo 
E ben tute' altra altejxn b piana, umile f * 
Già debil donna, incontro a te fuperba, 

Ttf di tutt' ardimento ha rejo inferme 
E. l'alto imperio tuo già tiene a vile» 
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S piegando a nabli fogno audace il nolo , 

Trapajfo i mo-ntiye'nuerfo il del men varco^ 
E meno in alto ogn' or l* intefa uìfla , 

£ nulla temo il mio grauofo incarto^ 

Onde poi caggia rt^inofo al fuolo. 

Een di nuouo poter mia mente auuijia 
Non quota i uanni.^ e piu del fommo acquijlay 
Non teme Gioue irato , o uiua fiamma^ 

Non belua ^ 0 fero tauro , o orrihil' angue^ 
Che non mai torpe , e langne^ 

Ne SiriOy che sfaccendo, eU mondo infiamma'. 
Ma chiarj lumi , inufitate forme 
Di t4irtày che grand' alma adorna , e uefie^ 
Eia che pur uegga in bel fereno eterno^ 

Cui non perturba orrida notte , o scemo 
Con procellofi nembi , atri ^ e tempefte^ 

Ma infue eterne helleip^e , a fe conforme , 
'Tutto egli auuieny che V fommo Sol le 'nforme 
Scura 7 corfo mortai , di luce ardentOy 
Vibrando i rai da nuouo , almo Oriente, 

j 

Ma chi m' adduffe in /) ripofla aìtex\a ? 

Chi fciolfe i uanni ? e chi lor regge y emuouCy 
Ne mai lor frena , anft l' innalza , e fcorge 
Per uìe non conte y e non fognate , e nuoucy 
Onde mia mente , a debil lume auue\\ay 
Di raggio in raggio or foura fe riforge y 
E l'alta luce al Juo ueder già porge , v 

Nel cui ualor utfta rnortal fi frange y > 

E cosi preffo al primo uer ritorna 
La 'ue Jempre s’ aggiorna y 
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che le fue prime forme a 'uuien^'-ehè c/inge-^ 

B di tjuoue altre fi .col or)^ -^ e- piage ? 

L’ alma beltà , che del corporeo uelo 
Si fcuoprc in uoi con sfauillante lume , 
Donna immortala uefie al penfier le piurnCy 
Ond' in aito fi leuì^ e poggi ài CieJo^ 
i^e mai terreno aletta in -dietro il pinge^ 

Ou' ora accolto in ammirar fi fi>inge 
Sito alto éfempio in quella eterna^tmmago\ 
Che di fe l'empie , e fot di Je fa pago. * 

O df~fbmma beltà forma immortale ■ 

Sji^il trattò l'aere mai Cigno fublime y 
B fu le nubi a nobil ttolo intefo " ' - 

Lungi uide Elicona , e Verte cirncy 
Bfol tra cerchi , e rai ritenne P ale , 

Cui ben qualunque incarco à lieui pefoy 
Cbe pur non fembri in ima ualle prefo 
A portar de' tuoi pregi il grane pondo. 

Or come fia , ^che di tua laude aifegno - < 
Giunga il mio tardo ingegno? 

Com' al defir , non eh' al douer rifpondoy 
Se ritrar m' argomento in roxxp fi ile 
^el ych'è da te fegnato in mio penfier o ? 
'Fu ben nell' alta mente yOu or contemplo y 
Adegui dì beltà l' intiero ef empio. 

Ma V bel , ch'in te fi fpa:^ìay un'ombra al ueYo 
Parrà di fretto in mio dir fcarfo , umilb, 

Che 'n render te tutt' altro abbietto ha uile^ 
Ne pur m'attento in uan con umil carme 
Alla futura età lontano far me. 
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Kon d' alto mirto è il mio fperar fallace , 
auitien^ che poca parte in guardia accolga 
Del vojlro divin lume , in cui natura 
Vieti , che vinca fe fteJJ'a , eH pregio tolga 
A do , che di fua man n' alletta , e pìace^ 
Che quef che fuor adorna altra mifura^ 
Solo il celefle Fabbro in fe mifura^ 

E come vivo tempio in terra ba mojlro^ 
Perchè nel fuo fplendor s' affini y e terga y 
E piu s' innalzi , ed erga , 

A tanto onor degnato il fecol noflro . 

Ma V altra luce , ond' ba s) chiarì pregi 
Voftr' almoy e parte è foly cV altrui ne fiuopray 
Vi traggà in tutto fuor d' umana loda. 

Non fia giammai , che per mia lingua oda 
{Cb'alle cofe mortali e'‘ uà di fopraj 
Comi* ella in fe produca eterni fregi , 

E di celefle onor x’ adorni , e fregi : 

Fia folo in parte egual materia ai ver/t ^ 
§iual vino ardente raggio ella in me verfll. 

In guifa tale il mìo veder s'auuiva 
Nello fplendor di tua divina parte , 

Donna regai , ch^ ogn' atra nebbia^ ogn*ombra 
Da f ? lontana , e'I f vo mortai diparte y 
Che l' alto ben , che dì lafsà deriua , 

Che in te fi (piega , e nulla nube adombra^ 
Ben tutf altro penfier da me difgombray 
E purga i fenfi y e meravìglie adduce: 

Ne fimìl forma di celefle obbietta 

Mai cadde in intelletto , .a 
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Che fua vifla difpìeghi jn chiara lucCy 
E lafci il Sole a tergo gli aurei giri^ 

E le fpente faville ognor raccenda. 

Ne tra' cerulei campi il corfo allenti. 

Sin che non poggi alle fuperne menti, 

E mille varf lumi in lor comprenda , 

Che foryt ^ pur , che, come .$» te ^ggleì, 
i’ immagini in lor /parte , accolte, ammiri, 
che 7 fabbro eterno con mìrabil tempra 
In te /’ aggiunge , e al fuo voler contempra, 

E ben con vivo raggio al guardo fplende 
Lei , eh' ogn' opra mortai gutda , e corregge, 
E al viuer nojìro il dubbio corfo affida , 

Che con dritta ragion l'affirena , e regge. 
Ne men ferena luce intorno rende 
Quella, ond' avvien, che 'n fua ragion fi fida 
L ' alma , e temenza entro $ penfier precida . 

E /’ altra ancor , che nofire interne voglie 
Talor fovente infiamma ,opur l' acqueta. 
Ma da piu eccelfa meta 
Il folgorante lume il guardo accoglie 
Di quella , che tal raggio in noi diffiondey 
Che tra lontane forme il ver già /corto. 

Indi rendiam l' af petto all' alte cofe , 

Della divinità nel grembo afeofe: 

Ne fa ritrefo calle ,o cammin torto 
§j^efia , o'I fuo corfo mai turba , e confonde'. 
Ma,fe inoltre il penfier vien si profonde ^ 
Altre immagini io feorgo , ed altri fegni , 

E nuovo Sol , eh' altro cammin m' infegni, . 

Vi-» V' Nuovo 
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Nuovo Sol y nuove' ftelle ^ e nuovi lumi y 
Fregiati d* alta luce , ognor muovete'. 

Ne d'altro ajfetto è in penfier vojlro imprejfoy 
Che non in parte umil pur lui volgete , 
Ove gravato fia da nebbie y e fumi y 
V* fuon di mortai loda in pregio ì mejfot 
Battendo' P ali ornai lungi ^ e da prejfo 
Vojlri mertì diffonde eterna fama ; 

Per voi Cirra r ìf fonde y e*l facro monte y 
E via piu chiaro fonte 
S' apre per voi da chi portar mai brama 
Pur' oltr' Abila , o Calpe , altra “Pitene 
Il vojlro nome in fu V eterne penne , 

E al crine avvolfe mai piu colto lauro , 
Ond* han le prifche rime il lor rìfiauro ; 
Ma ben qualunque loda $nof fejl enne y 
Pur come volgar pregio y a voi ne viene: 

E qual d'umana gloria il colmo tiene, 

A voi rajjembra in baffo piano accolto , 
Ed il fuo dì tra cieca nebbia involto . 

Nel fole aperto a voi folingo calle 

Pur poco dianzi a sì gran corfo entrajit 
Nel primo dì di vojira età piu verde: 

Ne quindi in mortai cura orma piegajie y 
Onde per falfo abbietto il dejtr falle . 

Or già ripojla yOv' ogn' alte\\a perdey 
Nel folle volo i vanni fuoi dìfperdcy 
E d' ogni poffa infranto ingiit s' atterra y 
chi fovra fuo valor poggiar fi eftima 
J>el valor vojlro in cima. 
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Ma per nuove fentìee vaneggia-^ ed-erréH 
Ey bench' incontr' al Cielo ù> Pale allat- 
ti la dal fegno di mortai poJfan\ay 
JE tanto inoltre il mìo veder trapàjpty. 

Cb* ogni terrena forma in dietro lajfe , 

E si profondi , ove fe (ìejfo avanza y 
E fermo il guardo intenfo a' vojìri raiy. 
Pur dal voftro poggiar vinta d' a fai 
Ea fianca mente il volo affrena , e tarday 
E tjuely cb ha in voi raccolto y in fe riguarda . 

IL 

C Hi mai die legge al pianto y 

§ljialor d’ alta cagione in noi deriva ? 
Chi fi a mai y che preferiva 
Ideta- a' fofpir y qualor turbato Giove 
Atri nembi di duci fovra noi pieve ? 
Sgorghi dunque la doglia in mefio cantai . 
Quella y che foura il cuor ne fiede . , efremty 
Or eb a- tanta virtù adugge il fetne* 
Dunque perpetuo fanno 

Preme la regai donna , in cui fer fede 
Onefià y pura fede y 

£ chiaro il ver , pur come raggia^ od onda y. 
Cui vento non perturbi , o nebbia afeonda? 
Ma come $ carmi miei ftringer mai ponno 
^l^ai fur del fuo cammino i paffiy e P ormoy 
Dando a virtute inufitate forme i 
Calcb gli alti vefiìgi , 

Che da' grand' avi fuoì fegnati furo 
Per calle alpefire , e duro , 

Kel primo die di fua fiagign piu verde i - 
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P fifa a ella giunta^ ov' ogn* ahi^t^ Perde ^ 

Te chiama all' alta- mera , p gran Luigiy 
Ove regi y ed eroi poggiavo ifwan%i: 

Ma tu con Vepre il gran pevjìero avanci. 

Tìolre y materno amore y' 

Che fempre al bene oprar «’ ateendìty e feorge j 

E fiamma al cuor' ne porge , 

eh' al noflro ben s'allegra y e al mal s'ddogliay - 

E del nofiro voler fi fa fua voglia j 

Mojfe di te nel giovinetto cuore 

^i^lla di vera gloria ardente brama , 

Perché poi non ti cuopra ofeura farnetà 

E ben t'} fida luce 

^el f '40 penfievy ch'aìV altrui prò s'intende 
Sempre , e vie piu s' accendcy 
E de' contenti altrui fi fa diletto 
T?Ur come fuoi nel generofo petto . 

Scorto or tu da cara y e nobil ducOy 
Co' pajfì tuoiy non del defir men prejliy 
Le vie d' onore a maggior gloria ergefii, - 

Or di che duolo amaro 

Eor\a éyche tua grand' alma ognortràbocebi? 

Kon fia y eh' altronde fcocchi ^ ■ 

Crudo j acerbo defiin piu acuto- frale 
Ma è nofiro comun pianto il tuo gran male*. 

Ne v'ì di noi , chì'l Culo , il fato avaro 
Ognor non chiami y e non dipinga involto 
§^l grave duol y che tien nell' alma aceoìio» '' 
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X I V., 

O Ve.ch ’ io vada , ove , che gli occhi io girì^ 
Dinanzi effigiata in crudo afpetto 
Io veggio lei che incontra a' miei de firi 
Di durerà , e d' orgoglio armato ha 'I petto. 

Par che fouente or or meco s* adiri 

Che io fol da' fuoi bei fai tragga dilettOy 
E d^ amara veduta > il volto * Jpiriy 
guanto ha di fero fdegno< in chiufo affretto, 
"Dunque mai fempr e a* fuoi martir 'rejtede 
h' affidnnata mia mente : e in ' fe dipìnge 
do , che fol può far ■ guerra • alfuo penfiero^ 

Per eh' ella' Amor non già turbato , e fero y, 

Per^- hrieue fpa^io fol volto a mercede.^. 

Ho n mai. per mio‘ conforto atteggiale finge? ' 

X.V.. 

M Entre il vofiro valóre in parte or giunge^.. 

Ove non è chi pur fuo cor fa intenda,. 

Che non fegnato calle uopo , che prenda 
^al brama foura ogn' altro irne sì lunges 
Ah chiaro , antico meno onor • fi a^sgìunge 
Da' tuoi gran germino nd' e' via piurifplenda, 
Cbe'l tuo lodato efempio auuien ' , eh' accenda 
^^lla virtà che già P infiamma t, e punge. 

Hen di verace lume or tu. P informe , . 

E quelP erto cammin ' per te gli è feorto,. 

Ove di' lor penfiero impreffie han. P orme . 

Tal che il prifeo valore' , in voi rif orto, 

Ornarfi in lor vedrem di nuove forme^, ' 
tipofie d' onor le mufe in porto. 

§iial' 
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Q Ual degli eterni fati alto configUo' 

Ne ruppe minaccicfa , acerba forie^ 

Ond' Europa , già preffo a rio periglio^ 

Già guardavafi in fono orrore^ e morte} 
Dunque ( dicea di duol gravata il ciglio J 
E reo dejìin foura di me si forte^. 

Che io vegga le mie paci in lungo efigUo ^ 

E tutt' altre 'f per an\e in hrìeve afforte? 

Ahi yfe pur vie n ^ che fuelga orrido nembo 
La nobil pianta \ onde s' illujlra il Tago ^ 
Chi fia\^ eh* adegui il mìo gran duolo in parte f 
Vedrò nebbia di f degni , . e fero Marte 
Sue tempejìe crudel muovermi in grembo . 
Chi' vide pur mai piu turbata immago 

x- v 1 1;. 

I 'yOicbè la nohil piànta y a cui s* appoggia 
La fperan\a d' Iberìa , e'-l chiaro'jiomey 
L* ire ha di crudo Borea al fin pur dome , 
Onde j pur come f uole , al Ciel fen poggia j 
§luantO' d' alta, letizia' in grembo alloggia,^ 
Mirando alle fue verdi , . altiere chiome ^ 
Sgombre in tutto di duol V amare fome^, 
Europa il mo fi r a in dìfufata fòggia, > • 
Europa tutta \ e par eh' a Jpeme s' ergaj^ 

S' alto favor del Cielo' in guarda a- l'h'aue^ 
Che di nuoui altri rami il mondo cuopra- 
Felice, pianta , or' e' 'non ' fia , eh' 'afperga-. 
Orrido gielo , e non piu vento aggraue^ 

Ma in piu fuperba immago a noi fi feuepra,- 
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che tanta letizia tn'nH s\nfonàe ^ 
che al concetto mortai già va di fopra ’y 
Forila èy che s' apra in ritti ^ e fuor fi fcuopra^ 
^li^al fiume fuol , cb' oltre a fue rive abbonde. 
Cra-^ie P eterno Giove in noi' diffonde ^ 

^uai non fia mai , che noftro obblio ricuopra. 
Fiu ben fuo dffn ^fu di fua man foP opra y 
S'or non pia nebbia il Sol d' Iberìa afcondè . 
Ffia fuo don P alta progenie nuoti a , 

Che al nofiro uopo maggior dal Ciel difcenday 
E in tutto acqueti i twfiri acerbi affannii 
Vedrem poi rinncuar' /’ crdin de gli anni , v 
Vedrem di pace ornarfi il móndo a prouuy ■ 

E eh* a virth' tutti fue voglie accenda. -^ 

XIX. 

B Fn‘ atta nebbia ■ il d) tnio bretCe or cuoprey 
Ne men per nube , od ombra il ver riluce^ 
Che fera voglia a fuo poter m*adduce^ 
ou' altri in me fue rigid' armi adopre . 

Sol duro calle d* miei penfier difeuepre^ 

V* colga eterni danni acerbo duce: 

^indi è , che ^fpenta ogni benigna luce^ 
Ponga inforyi di Lete il nome , e Popre, 
Bafilio 3 or tu ^ pur d' altra merce carco, 
eh' affanno , e doglia , in fu deiP erte ci?ne 
• 'Sptegafii alla tua fama un chiaro giorno . 
^indi in te fol mi fpecebio , é*l grave incarta 
Di mie tenebre io veggio, e'I duro feornOy 
Ond'è jxhe nuovo duol mi. rada j e lime. 
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A Lfnare^al y che'n bel fereno eterno 
Di pura luce i viui rat diffondi , 

Sciolta dal tuo mortai terrene incarce, 

^ I>’ immortai merce il tuo defir già carco'y 

Trouajìi al tuo cammin tranquillo porto j 
V’ fcorger puoi qual nubilofo verno y 
^^al torbid' Aujìro il nofiro di circondìy 
E le minacce d' Orion fuperboy 
Onde il viuer mortale è quafi affario , 

Mentre con fero fc empio il fato acerbo j. 

Empiendo il fuo voler de' noflri danni y 
Del nojìro ben fa dolorofe prede* 

Ma pur tra' graui affanniy 

A. cui ne tragge il f uo feroce orgoglio , 

, che vien da tua morto , afpro cordoglio 
Con si rabbtofe cure il cuor ne fiedey 
Cb' ogn' altro danno or di gran lunga eccedo. 

Ab ben foftiene il mondo afpra tempefiar 
D' acerbo duol , che lo conturba , ed ango 
Iffìn dal di , che 'n ripof ita pace 
Cogli fol pura gioja y e ben verace y 
E luì lafciafti in mille amari auuoìto , 

Scorgendo lei , che in fua ragion mole fin 
Kojira vita mortai dlfperde y e frange , 

Adugger y come fuole orrido nembo , 
ho fperar noftro yin tua virtute accoUoy 
E'I germe di virtù fuelte al fuo grembo. 

Te chiaro germe , a cui da gli alti chioftri 
Fu dato fot y con tue' tnirabil' opre y 
Sottrarlo a' feti mojiri 
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L'ba tolto al meggìor' uopo inutda morie , 
Che mai fpofi^lia maggior non fia , che porte : 
A tngion'dunque y ouunque il Sol fi fcuopre^ 
Sol dolorofa nebbia il graua y e'I cuopre . 

Ma' foura ogn^ altro acerbo affanno accoglie 
§jt^i , eh' altre glorie ali alto Imperio accrebbe 
T>'eferciti , e città , [confitti y e dome^ 

E di piu nobìl lauro ornò fue chiome , 

Cui non fia mai , eh' orrido gielo afperga , 
Che* fuoi chiari trionfi ^ e Ì alte fpoglìe^ 
L'onor y la vera federa te fol dehbe. 

Sen tua virtà di fue fortune auuerfe 
(Come Soly eh* atra nebbia apra-y e difperga) 
Il piu turbato ' in hel ferèn' conuèrfe* 

Il tuo valor* y a' nobil meta intefoy" 
cSol ruppe il corfo ali Oriente armato y- 
Che *n fera fiàmma ac cefo 
Li* inclita y agujia fede sturbar uenne ^ 

E come nulla il rio furor fofienne. 

Tal duro fcoglio b freno ad Aufiro iratOy 
E ali onda tempeftofa in mar- turbato , 

Ma al memorando ardir deh chi pon freno ‘ 

Di te ben degno efecut or di Marte? 

%uai for-ta ì pur y che* ncontro a te non cada / 
S* apre ouunque il cammin tua inuitta fpada 
^al fuol fender le nubi accefo lampOy 
E combatte y e s* auan\a , ond'egli b pieno 
D'orrida flrage il campo , e d’armi fpartt, 

L* afte crudei in fuo furor già langue\', 
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Ne pur' i V fuo fuggir riparo , 0 f campo ^ 

A non verfur per le tue mani il fangue,. 
Già l'Afa è *n fuga uolta , ed in brieu'ora 
► Ben mille fchiere il tuo ualor dif porge. 

Cesi pur cadde allora 
Suo barbarico orgoglio , e'I penfier folle ^ 
eh' ella nutrir del noftro feempio uolle: 
Ond' il tuo nome a uera gloria s' erge y 
.E a' rat di chiaro onor s' illuftr a y e terge . 

Tal , 'eh' appo lui ancor uacilla , e manca 
§ 1^1 di Cammillo y 0 s' altri a fero feempio 
I(pma fotte afe , e ficurth le refe'. 

Che non pur ^contea alle nemiche offefe 
T' armò uirtà di genero fo f degno y 
Virtù y che 'n fuo voler non fu mai ftancay 
Ma mofe in te via piu lodato ef empio y 
E P alta Jmprefd al tuo ualor chiedeo , 

Ond' inuitta cittade ^ e fede al regno 
"Dell' inclita Panr^onia al fin cadeo 
Opprefa , e doma in memorabil guerra . 

B.' e fi remo di tua pojfa in lei s' adepr a y 

Perchè fa fparfo a terra 

L>' indegno , acerbo giogo , e l'afpra legge , 

Che con ingiù fio freno altrui corregge. 

^ Or quando fia , che di sì nobil' opra 
Inonorata memoria obblio ricuopra P 

Or y mentre pregio aduni , e gloria mietiy ^ 

Aliato in parte , ou' il ualor primiero 
J>e' prif chi eroi non ebbe grado y 0 meno y 

k .. E di 
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E di tua chiara ìode il fuor.d è certo ^ 

F.ia dou' il Nilo i fuoi uiciai ajfordai 
Nonuien^ che affretti , oH gran penfiero acqueti: 
Ma uia piu faticofo , erto -fentiero 
Lungi ti fcorge il fommo ardire inuitto , 

Ne tua uirtù giammai da fé difcorda. 

Cui non fu pur termine alcun prefcritto y 
E tcco giojìri fol d' alta poffan\a.y 
Non mai tardando a tue uittorie il eorfo , 
Ben y cem' olirà s' auan\a 
Fiume ygia tolto alle fue angufle fpondcy 
Ond' egli auuien y eh' impsiuofo inonde. y 
Il tuo ualor piu Jiranìe parti ha feerfoy 
Ed a barbara gente ha impojìo il morfo. 

Ne ^ tanto oprar' il tuo ualor fofpiff<i 
H chiaro fuon di gloriofa fama , 

Fen ptcciol meno alle grand' opre illufiri y 
che cade y e manca y e al gran girar de' lujìri 
Sotto il pefo degli anni al fin pur gerncy 
£ talorfu y che ’n hrìeue di s' e flinf e: 

Ne pur quella de' regni auida bramuy 

Onde barbaro Marte il petto indura 

A* fommi regi , e in lor' auuampa , e freme y 

Ne pur del -comun f corno ardente cura 

Incontro al forto , e temerario ardire 

"Del fero 'Trace ornai uìen , che lor prenda^ 

Ma accefi in fuoco d' ire , 

eh' al proprio feempio ogn'or l'infiammaye pìngCi 

Della lor nera fe pietà non ftringe : 

Or chi fia mai , che fua ragion difenda y 
Ed in fua fiarruna i fuoi penfieri affonda} 
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Chi fìa ^ chs^ degno e puro albergo oc cogli a 
l'Oi ^ciyè pur fanto dono ^ -e pura fiamma y 
Che Palme illufira , è al primo' ver ne fcorgOy 
E , mentre da lui muotte , in lui rif orge , 
Pur come raggio di ferena lucei 
In lei 'd’ ogni altra cura il cuor fi fpoglia^ 
E P alma in 'tufi foura di noi s'infiamma 
Vi pitro amor , ck'ift fomm’o Amor n' aggiunge y 
E *n dilettofa gipfU( indi n' adduce'. 

"per ■ lèi ben fermà- fpeme al cuor ne giunge 
Vi fublìme trionfo ^ e lieto giorno ^ 

Vopo sì lunga ^ e periglicfa guerra , 

In chiaro y alto foggicrno .y 
Oue la gloria b fol pace tranquilla 
E fola eterna fiaorima arde , e sfavilla ^ 
Ne ofcura , orrida nebbia il dì ne ferra^ 

O fero turbo ini trasf corre , ed erra . 

Ee t tra P onor d' altre virtà fupernej 

Che tue grand' opre , 0 nohil alma , ornatOy 
In te fublime tempio ergerfi fcorfe 
La vera fede , e?V fuo fperar ri forfè ; 

Il f no fperar ^ cb' era pur g tonto a riua y 
Ed or j doue fi fermi ^ ella non fcerne. 
Ben' ella col fuo lume ardente , e chiaro 
Per fe romper credè la nebbia y e P ombruy 
Ch' efiranio clima ha d' ogni luce priva , 
Pur. come quel j eh' eterna notte adombra, 

. Ella le tue pojfènti armi vittrìci 
Scorger crédè nell' 'uhim' Oriente : 

Itti tra'' fier " 

In pompa trionfai , qual duce ìnuittOy 

••H. . p Ade 
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Addur le fpoglìs ^delV imperio afflitto 
,T>el Perfd, e l' Indo ^ e delP ejirerna gente: 
Ma s) alto fperar ce{dì .repente . ^ 

Innanzi tempo .in qnefta errante vita 
§ffel chiaro lume ■ il tuo f par ir ne tolfe , 

In cui ' s' orna , e riffbiara. il fecol noflro^ 
eh' e' Ji virtiì ' nuojte ffauille ha moftro , 
Ed or' nell'alto del tra pure forme ^ 
Mirabilmente adorno ^ a fe n' invita'. 

Ma in noi , cui fera doglia il fren difciolfcy 
T alche fuor ffi cammin n'aggira , <?/ volge y 
Ben' è fol pianto al grane duol conforrncy 
Ne a' tuoi dolci richiami ij cuor fi volge : 
£ de' noftri martir la grave falma 
Ift tua pietà pur fua ragion mantiene: 

Che 'n chiara , e nohil' alma , 

Sciolta dalla fua fral y terrena goatiay 
Spirto di carità vìe piu s' indonna : 

Onde il tuo dir vien , che'n tal modo afficene 
Il noflro pianto , e'I gran dolor ferene. . 

Ornai tempo ,hen fora al duol s) grane ’ 
chiuder' il varco , e'I voftro interno affetto 
Scorger nel del , .dove la fpeme è ferma: 
Ch'è ben colui di cieca mente infermoy 
che fue fperanx.e in montai cofa inchina^ 
S' altronde , che dal Ciel f ’40 ben non h ane- 
li del fol m' ebbe a nobil' opre eletto ^ 

Egli ha me f corto y egli ha 'mie for\e addutte 
Incontro alla barbarità fuina : 

Egli ha r armate mura arfe , e dift tutte , 
E i piu fieurì f eh. ermi h.a tolto ugH empi: 
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Per luì àa incóìta genie al vero Gì oue 
S' ergerò i [acri tempi, ^ 

^iuindi in lui fole il prego urtiti fi volga^ 
E nobìt fpeme il penfier voftro accolga : 

Cb' ogni altro don fua largita già piove y 
E al voftro maggior' uopo e' pronto muove. 

Canyon ^ lafsà tra V armonie fuperne 
Ornò gli antichi eroi la folle etade 
D' inufiiatì fegni , e luci eterne , 

E di finte rrien\ogne il del dipinfe: 

N'e men tra noi lor diò [aerato nido y 

iP lor formi diftinfe 

Tra dorati / metalli , e bianchi marmi : 

Ma quefta nuova luce , onor dell' armi y 
Ben degna è folo in ogni eftranio lido 
J}i [acro carme , e di votiuo gridò . 

x"x: 

S ignor y 'fi alma città reggendo il frèno , 

' Eur di voce immortai tue nobil' opre-. 

Tal che per volger d' anni obblio non cuopre 
h' alto valore , onde gli ufici bai pieno. 

Ben con P arti di pace hai moftro appieno , 
Come il tuo fenno al comun prò s' adopre. 
Or dritto è y fe al tuo merto ornai fi fcuoprr 
Tti onor , di nuoua glòria un bel f freno. 
Ma come fia , che per mia lingua s' oda , 
Come , per gir dt quello in fu la cima y" 
Tenefti non f ignoto in pria fentiero? 
fomma j eccelfa virtù ^ che voi fublrma'y 
Vola [opra il veder d' untan penfier Oy 
Non pur giammai dìfeende in mortai loda. 
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Q Uellir-y che eìma de' penjter miei fiede 

{Ma cui fortuna maggior Itioco debbef 
Vide il mio lungo firaif) , e le ne 'ncrebbe^ 
E ne feo dolce fofpirando fede . 

Ma chi può dir , come foave rìede 
Alla memoria il' ragionar'^ ond'ebbe 
Pria vita il cuor^ poi sì ’/ mio fludio accrebbe 
Al vero onor ^ che raro oggi fi vede ? 

O faogia^ 0 [anta , o bella-^ o fola tale^ 

Di cut cantando ogni famofo ingegno 
S-en vote ai Ciel , (juaggià fatto immortale. - 
Voi fofte già del cuor vita , e fojiegno : 

Voi rogete lo fiil , che [piega /’ ale 
Sol per cantar di voi j s' e' n'b pur degnoi 
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D I voi fol vago ^ e s* citta è qui tra ttoi 
I^uce y^cbe fplendc y in tutto di lei fchiuo^ 
Occhi beati , in voi beato viuo ^ 

"Di beato fnorir fecuro in voi , 

Meato sì , che dopo me fia poi 

Con le rime lo Jlìl per voi vitto 

eh' a me , che dolce di voi canto , e fcrivOy^ 

Parte non torrh mai degli onor fuoì . 

•£’ io vidi i fa cri poggi , e di Permejfo 
Bj}.ueu la , doue ancor' il crin m' ornato 
'Dell' arhor , che 'n Peneo prima fi fifiei '. 
Sii direm poi , che bella donna raro 

Seni^a loda fu altrui pietofa : e fpeffih 
Chi tal cantOiyCon feco eterno vijfe,,.. 

I I I^ 

L a , v' efea fui di pellegrino fuoco y 
Tornala mente vaneggiando fpeffo ^ 
THegua fperando al duci , cPio porto ejprejfd y 
eh' al fin non queto , an\i maggior prouccc, . 
‘Ne però ancor di piu fqaue luoco 

Mi fouuenne unqua y e lagrimar non ceffo y . 
On fortuna incolpando y ed- or me feffoy 
§jcalor' altroue i miei penfier trucco . 

Ma non tenere erbette y e bianchi y eperfi 

Fiori y e vermigli ^ e V acque y e l'aurey e'I Cìeloy . 
Che fanno il luoco in terra un paradifo : 
§^anto membrando i begli atti diverfi y 
F. 7 tef 'ito y ond'ufcio sì dolce un rifa , . 

K cofe altre maggior , eh' io non rktelo.* 
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au/fP to' da que' begli occhi rei' 

' Men fero almen ^ fe non foaue un guardo^* 
I(efrigerio del fuoco ^ ond' arfi ^ ed ardo ^ 

T>i cui già pero , e fen\a V non viurei» 

"Da prima altro non cbìefi , e me n' andrei 
Non meno or di do lieto , ancor che tardo^' 
Così m' ha giunto Amore: Cy s'io ben guardo^ i 
Seguo pur ciò , eh'- io piu fuggir dourei. 

Cb^ ^l^d yio non ho da quell' arme 

Rimedio y ond' ebbi' al cuor piaga mortale^ 
lo jiejfo n nuouo Jìra\io mi condanno. 

Ne può lungo ufo nel mio duol quetarme , 
che per fe fianco il cuor f offrir non vale 
JXi antica piaga ognor piu frefeo affanno . 

Vd 

S 'To ebbi mai da te tranquilla un' ora y 

N'hai ben'yAmor,fol da quefi'occhi pruoua^ t 
Onde fugge piacer , pianto rinnuoua , 
eh' entro m' ajf Ugge y e fuor bagna , o f color {tc" 
Ó¥ fe pietd non è del tutto fuor a 

T>el regno tuo , qualche dolcezza piova 
Scura l'alma mef china y or 'che non trova ‘ 
In sì. rio fiato a far lunga diinora. 

'Poca y e dolce efea al mio incito y ed amaro 
Digiun ti cbieggio : e fai , ch'altro non cbìefi 
J>a che fon fatto de' tuoi colpi fegno. 

^efia fpeme mi fì foaue y e caro 

L'afpro tuo giogo ; e con diletto apprefi 
Soffrir le crude leggi del tuo regno. ■ 
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L Ajpo\ indarno il mio' mal cbìndo^e nafcondtc 
Così gran tempo , e miei f ’>fpir piu ftringày 
Ch'io non fo come ^ e pur' io mi dipingo 
Tutto di fuor del mìo dolor profondo . 
Talor d' un nito no- pianto in guifa abbondo-y 
eh' a' confini di morte io mi fofpingo , 

La , 'ue del fuo celar mi fegno -y e tìngo , 
eh' in me poi fcuopre'y e con pietà de il mondo . 
Allor tremo io , perch' a^ begli occhi rei 
Son fatto in ira y che fofirir non fanno-y 
eh' altri in me 'I duolo, e fua ragion' ammira, 
Ond' allor corro al cuor , de' danni miei 
Me flejfo incolpo, e piango , e prego invano, 
Gh'a mercè vaglia , eh' io per lorfofpiri . 

V P I. 

S Oauè urnor ,cire ' fla’hegli occhi fiìtlè 

Madonna allor , eh' attenta a'^mìeì fofpiriy 
Fatta piet fa, afcolte epuei martiri, 
eh' io le vo raccontando a mille , a mille j 
Lajfo non pur , ch'io men' arda , e sfauìlle. 

Non opra , o che per tempo almen refpiri. 

Ma accende pìtr gli-'ngordi miai defiri, 
l^tiddopptando P arfura, e le fauìlle » 

Ct?^> vid'io talor men crudo fuoco 
Dal fuo contrario diuenir maggiore , 

E morirfi huom , qualar rimedio fpera»- 
Amor , che mi condanni a crudo giuoco, 

T ir m' infogna fofirir nuouo dolore , 

Di veder lei pietàfa ^ e non men fera, - 
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Vili. 

Q VaV ah ijpt mi cinge? o guaimi ferra 
Alpe sì 5 cìT\^a non fo muouer' i paffi 
Di ìa , \(e doglia alberga , e morte ftajjì^ 
E muoue Amor' altrui sì cruda guerra? 
Mia virtà vinta , e mio valor f otterrà 
Non è chi fcioglia , o chi riforger lajjl’. 
Mifero , e ben veggio or , cb' a tal fin vafity 
S'buom trafcorre a dilettole a bel fiudioefra. 
Arfi , lajfo , di do , cb' or sì' m' agghiacciay , 
E-d ebbi ali a feguir chi piu m' ha fi rotto , 
E di do viffi y onde mia morte nacque. 
Ma , scegli ^ ver y.ch'al mio Signor non fpiacday 
Ch'buoniy che gran topo nel f uo error fi giacque^ 
Sofpire a lui ^ da lui rimedio af petto, 

1 X, 

S T?effo innanzi a madonna il mìo dolora 
Si rapprefvnta- y e y dopo le t rifi' onde' 

D- un lungo pianto , tutte le profonde' 

Sue piaghe fcuopre : e- v' b y che l'ode y Amore, 
Ella y feritando il fuo antico tenoroy 
Com' il mio mal fi deriuajfe altronde y 
Ogn' altro cura : Amor non mi rifponde , 
Bencb' a lui mi richiami , e piangale ploro . 
Così dclufo grauemente rie de 

All 'tifato fuo pianto , defperando 
Jn madonna pietade , in Amor fede. 

In Amor , che , mìa fpeme lufingando , 

Ben mi promife d'impetrar mercede-^ 

Fot fe ne fia , ì be' occhi vagheggiando . 
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X. 

O S alitar so augel y eh* al primo raggio 

Del Sol ten vieni y e con sì nuovo canto 
Mi difti a doglia , e'n me rinnUoui il pianto^ 
E poi ten voli , e prendi altro viaggio j 
lion bai tu a far pietbfo un cuor feluaggio y 
E però forfè ti rallegri tanto ; 

Sol dolermi debb'io y che non fo quanto- 
Alma sì cruda y e fera a pregar^ aggió. 

Mti y fe fon forfè lagrimo/i accenti 

§!Jifi y con cui la flagion sì allegra fai , 

Ed affanno amorofo ir ti fa folOy 
Deb pof t alquanto : odi anco i miei lamentìi 
An\i pianghiamo infferrte: oue ne vai^ 
"Pèrebì fuggi compagno nel tuo duolo? 

XI. 

Q uando Amor di fua ynan quel dolce ons 
^ Per maggior pompa al Sol tepido f doglie ^ 
E’n sì nttoue maniere or pàvte , or coglie ' 

‘ In varj modi , e teffe alto lavoro j 
^ anima accef a al fuo nobil teforo , 

Cb^ a tutf altre riccbe\Xe il prègio toglie , 

Sen vola , e quivi in dubbio fi raccoglie} 

Ne al fuo ben crede , ond’ io mi dìfcolorcr^ ■ 
Ma pur fra /’ aureo- fi ame un vìvo raggio 
P affa yevien dritto al cuor y che forfè tienfi y 

Cui par yche dica , or tu fe' picr beato. 

Deb , poicb' a dir del gran piacer non 'uggia'’ 
For\a y e parole y almen V eftìme , e penfiy 
altro ha in terra un sì tranquillo fiato. 

Deb 
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'1'^ E/& [pendi , Amor ^ rntlle dorati flrali 
t J Sovra V alpeflre fianco di .cofiei : 
Vendica y Signor, mìo , che ,puoi y che deìy 
1,' infinito tuo oltraggio y e i miei gran mali. 
Poi .con le fiamme tue [ante immortali y 
Colle quai già domafti h uomini , e Dei f 
Percb' i tuoi lievi corfi y e i penfier miei 
Piu non precorra , ornai /’ ardi quelVali . 
I(pmpi quel ghiaccio y,ond' ha l'alma [elvaggia 
Cinta : e J)er mej^^o poi le fendi il cuore y 
E trionfa di lei per ogni piaggia. 

Così convien , cbe 'l tuo perduto onore 

P^acquifti : ed ella da qui innanzi y eh' aggi f 
"Tema 4$ te ^ pietà del mio daJar e. 
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S Ofiiene Atlante il Cièlo , Encèlado etneo 
Mugbia fottio EtnUy e fiamme in aria [pira ; 
Tifeo [otto I[chia del [uo .errar s'adira , 

E [cuote [pejfo , e'I dejlro lato , e'I manco, 
he [palle a _quelli il Cie.lo ^ a quejìi il fianco . 
Premono i monti : . e obi pon mente , e miray 
Vedrà y ,ch'un [ d penfier , cb'in me s' aggira y 
Mi fa di lor piu faticato , e fianco . 

P y [e cader' a Sififo il gran [affo 
Vicino al fegno ad altri veder calcy 
E poi gir me fio a ricovrarlo al bajfos 
Miri { ma con pietà del mio dolere) i 

Or me y che y quante volte all' aria pajfoy 
Tante y e piu V crudo Abnor mi tronca Ìalf. 
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Q Vefte rutne tue ^ titth di Marte ^ 

Miro piangendo , e de' piu cari ^ e degni 
Tuoi- fatti fcuopro in ogni parte fegni y 
^be manche , e >vere infieme fan le cari e « 

E qui la mole ^ e la commendo l' arte , 

E gli autori fuperbi ^ e t fammi ingegni ' : 
"Degli artefici illujlrì , e 'parche r'igui . 

Nelle reliquie tue di te gran parte \ 'U-i 
Ma perchè j oimb j di quel valor' remico yv 
De' fortijfimi tuoi primieri eroi ’ • 

Ne' moderni tuoi figli or non fi fcuopre ^ 
Ben' è ragion , fe lagrimaìido io dico , 

Ch'io non fo , fe piu glorialo fcornoa noi 
J{iman .da sì f amo fs\ e nobìl' opre, 

X V, 

C BleJle fpirto , cui terrena fpoglia 

CuoprCy e non cela^adombra.^ e non federa^ 
An\i tempra quel Sol \ che chiifo ancora 
Incauta v'tfia folgorando addogfia J ^ A 
Se j come or fdegna ^fia ^ ch'un dì m'accoglÌA l 
Febo tra^ cari fuoi ycbe tanto onora^ ■ 

Sìy che quef che di te traluce fuora^ 
Altamente cantar non mi fi taglia-^ 
lo vedrò ancor la tua f amo fa Epiro^ ’ 

Dejìa al gran fuono j i torbidi occhi fuoi 
Ver te girando , aprir le braccia inferme ♦ 
Poi dir piangendo: a' te fola fifpiro y ■ 

O degno , o illuflre , o glorìofo gerrne , 

Che [oh avanci de' miei tanti eroi. 
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O Dt chiara , o d' illujire ^ o dì f amo fa 
'BelleTja interra efempio ^ e d'onejìate ^ 

£ , quel che raro vide ogn' altra etatey 
Sol di vera virth vaga , e penfofa . 

Arde il mìo cuor'* in fuoco , e non rìpofa^ 

CP a dir di voi , di vojlre alme , beate 
"Doti , da rari ingegni oggi damate, 

Douer lo /prona, V' per timor non ofa » 
Nel gran pelago entrar non f /colora , 

Ov'ha mille /entier : teme ben forte 
Lungo- error ' , onde mai non vengbi fuor a. 
Ma fa , che può , fa d’ ambedue gran forte : 
Vofira, fé tanto in terra altri v' onora ^ 
Mia ,/e per onorar voi corro a morte * 

XVII. 

I o fui poco a due begli occhi caro. 

Di cui già pero , e fen^a #’ non vivrei , 
t eh' a lungo pianto auue\\o mal /aprei 
Torcer lo flit del /ho fentiero amaro» 
Libero fpirtofal 'tuo/ourano,e chiaro 
Egual , fe tal* ì in terra , fpinger dei. 

Che voli al Ciel , cantando di coftei , 
eh' io , fol tacendo , rìuerir' imparo. 

Tra' caldi fu di pur , che del bel nome 
PrendoH vita , veder merce mi fora j 
Sol di- do vàgo , il mio fplender' ardendo , 
Famo/o ingegno , cui gran /orna onora , 

Da far pen/o/e ir mille Atene , e J(ome, 
Ricanto- or te lodò ^ e quanto me riprendo? 
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V ^ErJi poggi , Maniolo , e fortunate ^ 
Arene , e dolci f cogli , e puro f ino 
Di mar, che pofa al Cielfofco , al fereno, 
E pellegrine menti , an\i beate-, 

Non }Tji ritengon si , che la , '‘ve fiate , 

Spejfo noft torni : e'I mio natio terreno 
Non fuggo or piu, ma onoro, e voi non meno. 
Che di voi degno, e così illuftre il fate. 
Certo dal dì , ch'ardita , e nobil gente 

I(accolfe , e di lei crebbe , un^ua ei non vide^ 
Ne miraeoi maggior vedrà di voi. 

^anto a torto fortuna mi divide 
Da voi j cui loda sì l'età prefente j 
E la futura inuan bramerà poi\ 



ndo , fan sì illujlri al marTirreno, 
Trefche riue fiorite , ed odorate } 

Veggo or, Maniolo , a gran f per anga aliate - 
Per voi , eh' inuerfo ior torcendo il freno. 
Nobile ftil , di merauiglia pieno, 

Muouer cantando a gloria lor deggiate, 
§uando col facre fuo paflor fouente 
Vedrete i lidi , ov' il famofo Alcide 
■ Spiegò le pompe da' trionfi fuoi ,. 
Mergellina , e la bella, che s ancide , 

Ninfa piangendo , ed Bgle , e la potente 
Città , sì altiera dai fuoi tanti eroi . 
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Uefie fempr e sì degne , ed onorate 



Mìnerua di qua , di la Mi fono 
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S Afices ^tU y che leggiadro , e chiaro fiile 
Fortunato muouefli a dir di ^ùellay 
Ch'io non fo hen ^fe piu gentile y 0 hellay 
Ma fopr' ogn altra è già bella , e gentile ,* 
A) gran Mandole y cui par y ne firnile 

Non fu dall' Aujlro alla piu fredda fella ^ 
'Dti\Xa or le rime , e noi cantando appellay 
T>i f Curano pajhr greggia non vile. 

I fuoi gravi pen/Feri \ e i fanti ftudi y 
E quella fola a cofe alte , e si degne 
T(iuolta mente y e cui fol d' onor calci' 
Degni ben fon y cui interno , e vegghi , e fudi 
Nobile ingegno, al tuo fame fo eguale. 

Che y fuor ch'alto f oggetto ,ogn' altro f degne. 

-V 

XXI. 



D Eh fia pur mai , eh' almeno ultima fera 
'Chiuda i miei trijii , e lagrimofi giorni, 
E ' dopo lungo error^ a tal mi torni , 
eh' h foP un Sol dell' amor òf a f per ai 
Doue nella fua luce viua , e vera 

Mi f pece hi y e de' fuoi raggi anco m' adorni t 
E jeco ' eternarhente mi foggiami 
fCen quei eh* Amor degno nella fua fchierat 
Ea"'ve de' fuoi rigor , degli atti fchiui , 
eh' il mondo ingordo feritati appella , 

La ringrazi fouente , e lodi affai: 

E pregi i miei fofpiri , e que' dtio riui y 

In cui piangendo donna ripregai 'j 

Per mio' ben cruda , t per mio mal sìbella^ 







Chìa* 



/ 



J 184 D I PAOLO. 



XXII. 

> \ 

C Hiare un fteàdo marmo ufcir fa uiìTe. 
Vidi ^ e'n sì dolce poi legge ^ e mi fura 
Dar fiamme al cuor , che’npiufoaue arfura 
Seruo d* Amor non fia , eh* arda ^ e sfauille^ 
Ter eh* io non tacqui , e*n vaghi modi mille 
Spefi in lor loda ogni mìa indujlria^ e cura. 
Ahi morte ria , che'l fen dì mìa ventura 
D* atre fpargefii invidiofe flille. 

Ond or vìen y ch'io mi doglia in fero fièle y 
Ned altro incontro il duolfchermo il cuor'haue: 
Il cuor y che viue , e morte ejjèr dovrìa , -j. 
Jda y fe'l mio crudo efempio altrui fimìle 
Piagha- fchcrmire infogni y 0 guai mi fi^ 
Gìoja , non cbe'l dolor però meft grave, ^ 

XXIII. 

S r gran tempo di voi donna cantando^ 

Ne men lunga fiagion per voi piangendo^ 
Vinto dall'opra , e dai fofpir mi rendo ^ 
Dal mio fiudìo , e dolor nulla f per andò, 
ohe non può baffo fiìl feguir volando 
Sommo valor ' , e pietd indarno attendo 
Da' be' vofir* occhi , eh' io talora offendo'^ 
Mifero y in dolci modi ripregando. 

Ma y per eh' io taccia y piu felice ingegno 
In dir di voi non fia , cotanto auan\a- 
Le rime y e i verfi vofira gloria intiera y 
Che maggior crefee , quanto la fperanxa 
Men defiro calle ha in ver sì nobil fegnei 
' Non vi fia biafmo fòl y eh' io per voijpera, 

^ O Ponte 
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XXIV. 

P o /ite , ia vidi tnìor' alte rejìiìfji 

^M/t'onde al fuon de' lu/igbi miei lamenti*: 
Indi (e fo ^ che me'l credi J gii" dolenti ^ 
'Fremendo , incontro i lidi , a conJJumar/F» 

£ gji afpri , e fordi f cogli follevar^f/y 
Alle lagrime mie pietofi ^ intenti’. 

E fofpCj^ refiar nell'aria i venti y 
Poi nel campo del del feroci urtarfi. 

Ma> che pro'y fe l' l fi ori a de' miei danni. 

Che, tacendo , talor nel volto or di f co , 

La y doue io men vorrei , pietd ritruova ? 

tu poco an\t del tenace vifco 
Suolto d' Amor , com'è , che ricondanni 
Jjalma alfuogiogo,e al cuor fiamma rinntéoua} 

X X V. 

I O credea ’/ di , che la Medufa mia 

’y’ibrò ne' miei de' fuoi lumi empi i ral'. 
Volgermi in freddo marmo , e fcfpirai 
Sovente l'armi, ond' io campar folia» 

Or maledico il dì, eh' all'afpra , erta, , 

E cruda vifia Icr non mi cangiai, 
si che fperar , non che men feri guai. 
Soffrir tolto mi fojfe : e ben dovria, 

^(lando legge del Ciel non gliel victaffe , 
^luefia mari vendicarmi , il duro incarco 
Togliendo a quefte membra afflitte , e laffe * 
Così lontan dal defiinato varco, 

Mifero, è for\a pur , eh' io mi trapaffe 
Piangendo, G mia ventura, o defiin par^P% . 
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I N angelica forma , e dolce , e piana, 
eh' a mille pruove chiara indujiria fin je, . 
Alma /) cruda , e sì leggiadra fpinjfe 
Natura , e da mercè tanto lontana. 

Che men cruda a veder molto fu Ircana 
Tigre , fe pietofa ira la fofpinfe: 

Così indarno per lei doglia mi tinfe, 

E pianfi indarno ogn'opra, ogn'arte vana . 
Ne pietà cbiefi , fuor che bri ette , e fcarfa, 
SÌ che ■ alme n poco fpa'^^io' il mio tormento 
Mortai non fujfe-, ancor che frano , e forte. 
Deh in qual parte del mondo or non è J'parfa 
L'iforia dì quel duol , ch’io pruòuo,efento, 
* Che crebbe allor-, che- fueller douea morte? 

XXVI I.: 

P Erchè gìoja talor' il cuor mi tenti. 

Benché , lajfo ,non fo doue , ne quando],^ 
Non m' ajficuro : e , così in dubbio fi andò. 
Elegge il ben j che dietro ha mi Ile' tormenti. 
Ed è ben giufio , eh' io tema , e paventi , 

Ne creda • al ben , che mi fi va mofirando, 
Pflfio gran temjso dai diletti in bando , 
Come donna, che' l fa., tu,- Amor ,conf enti? 
Che -quando- fu , eh' io non piaugejfi ? e doue 
La doglia mia fi fè men cruda in parte? 

'■ O pietà feorfi in quei begli occhi rei ? 
O\mio cuor , puoi ben tu gran vanto darte - 
Di forte sì , poich' a dolenti pruoue 
<■ Pur ti fofiien j ne incenerito jei. 
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Q uando , cond il dolor mi f prona , e fpingc 
Fuor di me ftejfo , tutto a queiramaro 
Fenfier ricorro , ond'è , che cosi raro 
"Per me madonna fi [colora , e tinge ^ 
Mille ragioni Amor mi forma ^ e finge ^ 

Che , non che , lajfo j intanto non imparo 
^el ^ eh' io vorrei ^ ma il mio tormento caro 
Mi torna ^ perth' a mòrte' mi fofpihge. 

JE 'j io contrafió , al fin' entro la mente 
Stampa la: bella immagine di lei' ^ 

Per eh' io m' inchino^ e grido ; io fon già vinto. 
Indi volto al mio cuor' già tu'- non dei 
Maggior loda cercar purché la gente 
Vegga' l' alta - cagion ' , onde fe' e fìnto» > 

X X I X, 

I Affo , eh' io pur , di quel bel lume [anta 
t^Cercando in terra^ond'ora è'ì Qiel sì adorno^ 
Piango la notte , e non m'acqueto 'I giorno'. 
E'n fin qui nulla- mi rileva il pianto \ 
eh' io fon qui a for%a ^ e non fo penfar quanto ' 
Sofpirar debba il mio lafsà ritorno 
A chi ' fu al mcrndo ^ e merauiglia^ e feornoy . 
Che tal' il vide'^ e fe gli afeofe intanto. 

He in quefta amara vita altro mi gioua , 
§luanto memhrar gli eftremi accenti fuoi ^ 
^^uando a me volfe i begli occhi pietofi \ 
E'Jlringendomi \ dijfe : amico ^ or puoi 

Parte feemar del duol ^ che 'nte rinnuoua^' 
S'io godrb la fu. tofio altri ripofi. 
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O Ccbi mìei ^~che gran tempo lagrima 

Cercate V vojìro Sol ^ cbe’l mondo- cieco'] 
Non riconobbe , e non ritenne fecoy 
Or va con voi dolente fofpirando^ 

"Deb fofie addentro voi per veder , quando 
L-a bella immagin fua nel cuor mi reco , 
^ual mi fi mojlra in prima , e quel ebe meco^ 
Confolandomì poi , va ragionando . 

SÌ' io Jpererei non piu del voft'ro pianto 
Crefcejfe il nobil fiume , alle cui ritte 
Sacra bo mia fede , e quejle voci ejlreme. 
Ma 7 Ciel mirando , ov' egli fplende y eviue^ 
Meco ar derefi e , percb' il mortai manto 
Depofio y, io fofii la beato infieme ^ . 

X X X L 

L AfJo y e' ragiori è ben ^ cP io mi con fumé 
In dogliays'n pianto fin vano aparte fi partr 
Io fofpire del cuor le for\e fpartCy 
Ed altronde proccuri a fuggir piume « 
PercP io douea , da quel feltrano lume 

Scorto y cbe'l Ciel mi dib per propria parte y 
Sebiuar' , Amor* , ogni tuo inganno , ed' atte y 
"Poi tu di forgia far non bai co fi urne. 

Ór y fe Vufanyiy al mio voler nemica^. 

Mi lega y e vince , cP io rìtrar non tento y 
Perebb non fpero da' tuoi lacci il piede - . 
jAìfero y e ben pruouo or y ebe fatta amica 
piaga mal' buempoi cura : e ebe' l tormento y 
CP altri fpreiia y talcr piu forte risde , 
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A Mar del regno de' begli cechi aVt’tefo ^ 
hajfo , mi vieti le mie ragion negando 
Ed io pur come foglio lagrimando.y 
Chieggo V mio drittone 'n un bramose defpero. 
Così' dietro a Signor sì fcarfo ^ e fiero 
Tutto (guanto di fuor mi vo cangiando^ 
Dentro non già ^ perche 'I defir montando 
Crefce ^ fatto morta f perch'io- non pero. 
Deh chi heìlewa da pietà difgittnfe , 

SÌ che raro pietofa^ e bella in terra- 
Huom dapoi vide ? o chi'l fojfre^e confente? 
O f fé in fuo regno Amor nudre odio , e ferrai 
Sol fortunnto chi non arfe , o punfe j 
0 fdegtib pur fra l' amor of a gente»^ 

X X X 1 I L 

O Per forte non tese co ^ o pere hi f degni 
Talor' un cuor fra le tue febicre^Amorty 
fittegli i beato f io piango a tutte l ore 
Che gran tempo a fegttirti , oim^, m' infogni, 
Enfio , e ben fur fiotto cui nacque , i fegnt- 
Crudi j e congiunfe a mio danno ^e dolore 
Stelle maligne il- del , poi nel mio cuore 
Anni vent' otto tien tuo foggio , e regni . 
Deh qual' ingegno ordir , qual potria lìngua 
L' ifloria narrar mai di quanto amando 
In fi lunga fiagion , lafib , i' fojferfi ? 

O pria , cbe'l poco" Ittme mio s' eftingua^ ^ 
Gtovemmi amare lagrime ^ e que ver/t , 
Ch^ io ve sì dolci y Amor , di te cantando. 
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Q uegli amor ofi detti ^ e puri ^ e terfi ^ 

■ Per cui /> lungi , e s) chiara riluce 
Vojìra alta mente , in man mi riconduce ' 
Corte/ e aff'etto : ed io cheto fo^erji. 

EV voftro dolce fuoco in profà , e^n verfi ^ ■. ^ 
“Per cui di bella donna ognor traluce 
Sommo valor , commendo : e già ricuce 
■Le piaghe Amor , che eosV crude ferfi , ' 

Mia vìjla , a lume tal' anco non ufa^ 

Da Jiil di pianto sì fòurano , e raro 
'Vede ogni menda affai lonthna efclufa . 

V elice ben , cui degni' Jiudj ' al\aro 

A tanta gloria , e a cui fu tutta infufkt 
La virtù y di ch'altrui fu il del sì auaro, 

XXX v; 

P Andolfo y cui sì raro, e degno file 

(O nobìl don ) formar le mufe amiche , 
Che con sì nuouo incbiojlro oggi l'anticbe 
Carte pareggi ’ a' quei primter' fimile , 

Non fan j non fiano all' opera gentile 
ContrarJ i Cieli , o'fue fi elle nemiche j 
Ma le tue gloriofey alme fatiche 
* Volin da Battro oltre V gran mar di Tile. 
"Terrene Dee , eh' a j) famofé rime 
Fojie sì altiero , e sì onorato fegno y ' 

Per fehermirui dal . tempo , e dàlia morte 
Df quanta invidia piene ir quelle prime 
Veggo or per vai , che sì felice ingegno y - 
E-' sì chiaro , e sì viuo avejlé in forte l 
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C Adtr dai monti d' Oriente inno Ita 

D’ ombre la notte tacita , e gelata 
Già fi vedea\ ne fi anima beata 
jyalla beila fua fpoglia era anco fcicita . 
Ma ne' begli occhi J'uoì tutta raccolta 
Parca [degnar queji' egra /luce -ingrata^ 

Sol pietofa in mirar la f confolata 
Schiera di donne al cafto letto accolta, 

L' ore intanto correndo , potè a V giorno 
Altrettanto firamarfi : quando un fanto 
Lume i begli occhi fiammeggiato intorno , 
Ch' al Crei volando , nuoua fiella al manto 
Vi notte accrebbe : e^ freddo il corpo adorno^ 
'' ^ ficco or qui a noi cagion d' eterno pianto, 

XXXVII. 

O Uellay Cui V mondo or piange , e'I Cìel'onoray 
%^l priuOy e queflo del fuo lume adorno , 
Corfe volando a fera di fuo giorno^ 
^sdegnando forfè qui lunga dimora. 

"EJfer ficuro il Sol potrd ben' ora 
. Va quel bel vifo , ond' ebbe invidiale fcorno^ 
^andoyi begli occhi folgorando intorno 
Par.ue egli taf qual' in ver lui l'Aurora . 
Ahi quanto iniqua in fua ragion fu morte , 
Che douea alrnen ftfil bel volto di lei 
Cangia^ j fatta pietofa , e legge , e forte. 
Ma tUy giunto or nel Cief qual' effer dei 
Spirto sì chiaro in terra , e cbe sì forte 
Sofirijli gli atti fuoi fpietati y e rei^ 






No 



DVi. 



DI PAOLO 
XXXVIII. 






N e pru tempo mi vai , ne ^oua ìuoco^ 
Ned altro t>, ohe dal duci piu mi difenda. 
E fola il del può farmi giujìa ammenda^ 
il Ciel piu chiaro or del mio dolce fuoco, 
BH del priego io , che di pietade un poco 
Soura ’/ mìo lungo pianto fi raccenda^ 

E a f e mi chiami ^ ed al mio ben mi renday 
eh ora e lafsà j ma indarno io qui riuoco. 
E forfè anch egli i miei pr ioghi accompagna 
Con qualche dolce ^fuo fanto fofpiroy 
E V mìo gir brama , e l'indugiar l'e doglia , 
Jlhì dura legge j che due cuor f compagna , 
-Augi un fol parte . O mìo nuouo martirOy 
ebo m' ancide y e di vita non mi fpogìia, 

XXXIX. 

B En pareggia atra notte il viuer mio , . 
Or che V bel vìf > di madonna parte ; ' 
Vedi ben mille (ielle in deio fparte , 

Vedi ben mille fiamme , ond' auuampo io. 
Umida , e fredda è quella', orrido , e rio 
Ghiaccio a me fafeia il cuor di parte y in partii 
Ed alle gelid' ombre , in lei cofparte j 
Simile h V vano , errante mio defio, 

- Ella queta fi pofa y ed io dimejfo 

Giaccio : e i fuoi levi fogni , e' penfier miei 
Sen van di pari vaneggiando intorno. 

Ella rugiada , amaro pianto , e fpejfo 

Verfo io dagli occhi. Q cchi^nf elìci y e rei y 
Pere fi a voi no y comi a lei certo e'I gmnoì 
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C Hì fia fchermo alla viralo chi l'affi* 
SÌ , che graue , e dolente non trabocchi , 
Se breue fpaxio ancor da due begli occhi 
Lo [compagni fortuna ^ o lo diuidaì. 
Piaga non è , che sì profonda Jìrida 

In uman petto , o che piu certa [cocchi : 
Ke venen , che sì dentro il cuor ci tocchi^ 
E sì tofto con[ume , e toflo ancida. 

Dì do rimanga a' piu tranquilli amanti 
Pieto[o e[empio /’ a[pra doglia mia. 

Che me di morte ,e le mie carte or [lampa, 
^anto , lajfo ^[offerfi amando , e'n quanti 
Diverfi modii Ahi dipartita ria. 

Da te chi mi difendevo chi mi [campai 



S ’ Ad altro u[o beltà famo[a in terra 

Ejjler non de e, che, per chi gentil cuore ^ 
Ardendo lei , trabocchi di dolore, 

E pianga , e gride, e brami e[[er [otterrà j 
O fortunato [ol chi gli occhi [erra, 

O gira altroue aliar , che crudo Amore , 
Oro , perle , rubini , e auorio fuore 
Scourendo , muoue altrui sì cruda guerra. 
Pur ,[e tal è deflin , perchì debbe arte ^ 
A hellewa , eh altrui ftrugga , e con[ume. 
Porger nuoue arme , e raddoppiar /’ ofe[e ? 
Fora anxi di chiar* alma nobìl parte 

(^Poi di sformarne il Ciel non ha cojlume) 
fender [omma beltà piana, e corte[e. 
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Q UeJìe rutne tue j titth di Marte , 

Miro piangendo , e de' piu .cari ^ e deg/ìii{. 
Tuoi fatti fcuopro in ogni parte fogni y 
Che manche , é- aoere infieme fan le carte.» 

E qui la mole ^ e la commendo /’ arte , 

E gii autori fuper hi ^ e i fammi ingegni. '.'ì 
Degli artefici illujlri , e 'par che r'egvi ■ 

Nelle reliquie tue di te gran parte , 

Ma perchè , oimè , di quel t>cCÌor' cantico /i 
De' fortìffimi tuoi primieri eroi - 

Ne' moderni tuoi figli or non fi fcuopre 
Ben' è ragion , fe lagrimando io dico , 

^h'io non fo ^ fe piu glorialo f cor no a nei 
Tftman .da sì famofs ^ e nobìV opre ^ 



X V.. /■ 

C Eie fi e fpirto , cui terrena fpofiìa 

CueprCy e non cela^adombray e non f colora^ _ 
An\i tempra quel Sol )^ che chìifo -ancora ■ 
Incauta vifia folgorando uddogfia J A 
Se j come or fdegna yfia -^ ch'un dì m'accoglla -I 
Febo tra' cari fuoi ^ ebe tanto onora^ ■ 
che quef che di te sr aluce fuor a. 
Altamente cantar non mi fi togUa^ 
lo vedrò ancor la tua farnpfa EpirOy ’• 

Defi a al gran fuono ^ i torbidi occhi fuoi 
Ver te girando , aprir le braccia inferme ». 
Poi dir piangendo', te fola fpfpiro y - 
O degno , 0 illuflre , o glorìófo germe , 

Che fole avanci de' miei tanti eroi. 
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O T>$ chiara ^ o d' illuflre ^ o di f amo fa 
Bellexx^ interra efempìo ^ e d'onefiate ^ 
E , quel che raro vide ogn' altra etatOy 
Sol di vera virtà vaga , e penfofa . 

Arde il mìo cuor' in fuoco , e non rìpofa^ 
eh' a dir dì voi , di vojlre alme , beate 
Doti , da rari ingegni oggi cantate, 

Houer lo f prona , V' per timor non ofa % 
Iblei gran pelago entrar non Jt f colora , 
Ov'ha mille fentier : teme ben forte 
Lungc error ' , onde mai non venghi fuor a. 
Ma fa , che può , fa d' ambedue gran forte : 
Voftra, fe tanto in terra altri v' onora. 
Mia jfe per onorar voi corro a morte * 

XVII. 

I o fili jf poco a due begli occhi caro. 

Di cui già pero , e fen\a i' non vivrei , 

{ eh' a lungo pianto auue\\o mal faprei 
Torcer lo fìl del fuo fentiero amaro» 
Libero fpirto , al tuo f curano, e chiaro - 
Egual , fe tal'} in terra , fpi'nger dei. 

Che voli al Ciel , cantando di coflei , 
eh' io ,fòl tacendo ,riuer ir' imparo. 

Tra' caldi ftudì pur , che del bel nane 
Prendon vita , veder mercè mi fora j 
Sol di- do vàgo 5 il mìo fplender' ardendo , 
Famofo ingegno , cui gran fama onora , 

Da far penfefe ir mille Atene , e I(ome, 
§l^antO' or te lodò ^ e quanto me riprendo? 
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V ^ErJi poggi , Many>lo , e f or turrate 
Arene , e dolo* J togli , e puro f rno 
Vi mar, che pofa al Ciel.fofco ,al fereno, 
E pellegrine menti , an\i beate-, 

2Jon mi ritengon sì , che la , 've fiate , 

Spejfo non torni : e'I mio natio terreno 
Non fttggt or piu, ma onoro, e voi non meno. 
Che di voi degno , e così illujìre il fqte. 
Certo dal dì ^ ch'ardita , e nobil gente 

I(accolfe , e di lei crebbe , unqua ei non vìde^ 
Ne miraeoi , maggior vedrà di voi. 

^anto a torto fortuna mi divide 
Va voi , cui loda sì l' età prefente ^ 

E la futura inuan bramerà poi\ 
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f^Uefle fempre sì degne , /d o fiorate , 

V ì che Mìnerita di qua , di la Mifeno 
^^iudendo , fan sì illuftri al marTirreno, 
Frefcbe ritte fiorite , ed odorate , 

Veggo or, Maniplo, a gran f per anga al%ate\ 
Per voi , eh' inuerfo lor torcendo il freno. 
Nobile fi il , di merauiglia pieno, 

Muouer cantando a gloria lor deggiate, 
§uando col facroj'uo paftor fouente 
Vedrete i lidi , ov' il fiamofo Alcide 
■ Spiego le pompe de' trionfi fuoi . 4 . 
Zdergellina , e la bella , che s ancide , 

Ninfa piangendo , ed Egle , e la potente 
Città , sì altiera dai fuoi tanti ereì^. 
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S Ances ,/rf, che leggiadro , e chiaro fiile 
' Fortunato muouefti a dir di' quella^ 
Ch'io non fo ben ^fe piu gentile ^ohella^ 
Ma fopr' ogn' altra è già bella , e gentile ,* 
A) gran Mandola ^ cui par ^ ne ’ firnile 

Non fu dall' Auftro alla piu fredda ftellaf 
Drizza or le rime , e noi cantando appella, 
T>i fourano pafior greggia non vile, 

I fuoi gravi penfieri \ e i fanti fludi , 

£ quella f oh a cofe alte , e se degne 
J(iuelta ménte , e cui fol d' onor calci' 
Degni ben fon, cui interno', e vegghi , e fudi 
Nobile ingegno , al tuo famofo eguale. 

Che ^ fuor ch'alto f oggetto , ogn* altr o f degne. 

XX I. 



D Fh fia pur mai , eh* almeno ultima fera 
'Chiuda i miei trijìi , e lagrimofi giorni, 
; £ ' dopo lungo error* a tal mi torni , 
eh' h foV un ' Sol dell' amoròfa fpera: 

Doue nella fua luce viua , e vera 

Mi Cpec chi , e de* fuoi raggi anco m* adorni, 
E /eco eternarriente mi foggi oy ni 
tCon quei eh* Amor degno nella fua fchietai 
E a''* ve de* fuoi rigor, degli atti fchiui , 
eh* il mondo ingordo ferit'ate appella , 1 

Là ringrazi fouente , e lodi a/di: 

£ j ^ que' dito ritti ^ 

In cui piangendo donna ripregai j 

Per mio ' ben cruda , e per mio mal s) bella^ 
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XXII. 

. > % 

C Hi are ^a un freddo marmo ufcir fa uHTe. 
Vidi ^ e'n s) dolce poi legge ^ e mi fura 
JOar fiamme al cuor , che ’« piufoaue arfura 
Seruo d' Amor non fia , cb' arda ^ e sfauilìe^ 
Ter eh'* io non tacqui , é*n vaghi modi mille 
Spefi in lo? loda ogni mìa indujlria^ e cura. 
Ahi morte ria , che'l fen di mia ventttra 
D* atre fparge/li invidio f e fi ili e. 

Ond‘ or vien y ch'io mi doglia in fero fièle y 
Ked altro incontro il duolfcbermo il cuor'haue’. 
Il cuor y che viue , e morto ejfer dovria , -j. 
Jda y fe'l mio crudo efempio altrui fimìlo 
Fìagha. fchcrmire infogni y o qual mific^ 
Gioja y non che'l dolor però meftgrave* , 

X X I I L 

S T gran tempo di voi donna cantando f 
Ne men lunga fiagìon per voi piangendo^ 
Vinto dall'opra , e dai fofpir mi rendo y 
T>al mio fiudio y e dolor nulla f per andò* 
Ohe non può baffo fiil feguir volando 
Sommo valor ' , e pietà indarno attendo 
. ~Da' be' vofir^ occhi , eh' io talora offendo ^ 
Mifero y in dolci modi ripregando. 

Ma y per eh' io taccia y piu felice ingegno 
In dir di voi non fia , cotanto nuanxa- 
Le rime y r i verfl- vofira gloria intiera y 
Che maggior crefee , quanto la fperan%/t 
\ ' Men dejiro calle ha in ver sì nobil- fegato: 

' Non vi fia bìafmo fòl y eh' io per voijpera. 
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XXIV. 

P ome y vidi tnlor' alte rsjìar/t 

^i^e/fonde al fuori de' lunghi miei lamentU 
Indi (e fo ^ che meH credi J gl’’ dolenti^ 
Fremendo , incontro i lidi , a confumarfit 
£> ì ^ /ordì f cogli follevar^y 
Alle lagrime mie pi et o/i ^ intenti'. 

E fofpeji rejiar nell'aria i venti, 

Poi nel campo del del feroci urtarji, 

Ma‘ che prò', fe V ijìoria de' miei danni,.: , 

Che, tacendo , talor nel volto ordifco , 
La,doueio men vorrei , pietd ritruovaì 
T>ur tu poco an\i del teriace vtfco 

Suolto d' Amor , com'è , che ricondanni 
Jjalma alf ’co giogo, e al cuor fiamma rinnuoua^ 

X X V. 

I o credea ’/ di , che la Medufa mia 
» Vibro ne' miei de' fuoi lumi empi i rai‘. 
Volgermi in freddo marmò , e fcfpirai 
Sovente V armi , ond' io campar folia> 

Or maledico il di , eh' all'afpra , e ria , ^ 

£ cruda vijìa Icr non mi cangiai, 
che fperar , non che men feri guai. 
Soffrir tolto mi foffe : e ben devria, 
^ando legge del Cìel non glìel vkta/fe , 
^efia man vendicarmi , il duro incarco 
Togliendo a que/ie membra afflitte , e laffe , 
Cosi lontan dal dcjiinato varco, 

Mifero, è foryi pur , eh' io mi trapaffe 
Piangendo . Q. mia- ventura , o dejlin par-co% 
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^"S^anào , com' tl dolor mi [prona tefpìnge 
Vì4 ^uor di me ftejfo , tutto a quell'amaro 
Fenfier ricorro , ond'è , che così raro 
"Per me madonna fi [colora ^ e tinge 
Mille ragioni Amor mi [orma , e finge y 
Che y non che , lafih -y intanto non imparo 
^uelych'io vorrei y ma il mio tormento caro ' 
Mi torna ; perth' a mitrte' mi [o[pi‘nge. 

E y y io contraftò , al fin' entro la mente 
Stampa là bella immagine di lei’ y 
Per eh' io m' inchino y e grido : io[ongia vinto. 
Iridi volto al mio cuor', già tu' non dei 
Maggior loda cercar y purché la gente 
Vegga' l' altacagion ' , onde [e' e flint o^ - 

x^: x I X, ^ 

I " Affoy ch'io pur y di quel bel lume [anta 
ere andò in terra^ ond'ora é'ì Qiel sì adornoy 
Piango la notte ycnon m'acqueto 'I giorno'. 
E'n fin qui nulla- mi rileva il pianto\ 
eh' io [on qui a feria , e non [o pen[ar quanto ' 
So[pirar debba il mio la[sà ritorno ' 

A chi fu al mcrndo y e meràuigliaye [cornOy • 
Che tal' il vide y e [e gli afeofe intanto. 

Me in quefla amara • vita altro mi gioua , - 
§luanto membrar gli eftremi accenti [uoi y 
Quando a me vol[e i begli occhi pietofi x 
E^ftringendomi y difie '. amico y or puoi 

Parte [cemar del duol y che 'nte rinnuoua^ 
S'io godrh la [u toflo altri r ipofi. 

- ' òcchi ' 
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XXX. 

O C^bi miei ,~ebe gran tempo 1 agri mania 
Cercate V vojìro Sol , cbe'l mondo- cieco’*. 
Non riconobbe , e non ritenne feco^ 

Or va con voi dolente fofpirando^ 

Deb fojìe addentro voi per veder , quando 
Lra bella immagìn fua nel cuor mi reco , 
mi fi mojìra in prima , e quel che meco^ 
Confolandomi poi , va ragionando . 

«yi' io fpererei non piu del vojl'ro pianto 
Crefcejfe il nob il fiume , alle cui rìue 
Sacra bo mia fede , e quejle voci efireme. 
Ma 7 Ciel mirando ^ ov* egli fplende , e viue-^ 
Meco ar derefi e , per eh* il mortai manto 
Depofio y, io fojjè la beato infieme » . 

X X X I; 

L AJJo , e' ragion* è ben ^ eh* ì$ mi con fumé 
In doglia fin pianto fin vana apartOyO parto 
lo fofpire del cuor le for\e fptartCy 
Ed altronde proccuri a fuggir piume « 
Perch* io douea , da quel fourano lume 

Scorto ^ cbe'l Ciel mi dìb per propria parte ^ 
S chinar* , Amor * , ogni tuo inganno , ed' atte y 
"Poi tu di foria far non bai cofiume, 
dr y fe Vufanyty al mio voler nemicOy. 

Mi lega , e vince , eh* io ritrar non tento y 
Perchb non fper.o da' tuoi lacci il piede . 
JÀifero , e ben pruouo or y che fatta amica 
Piaga mal* buempoi cura: e cbe'l tormento y 
eh' altri fpre\yt y tahr piu forte risde » 

\ 

- » Amor 
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A Mar del regno de' begli cechi eiTùefo ^ 

L,aJfo , mi vien le mie ragion negando ^ 
Ed io pur come foglio lagrimando^ 

Chieggo V mio drtPto^e 'n un bramose defpero. 
Così' dietro a Signor sì fcarfo , e fiero 
Tutto q-uanto di fuor mi vo cangiando^ 
'Dentro non già , perchè V dejsr montando 
Crefce ^ fatto mortai ^ perch'io non pero. 
Deb chi hellex^a da pietà difgiussfe , 

SÌ che raro pietofa^ e bella in terra- 
Huom dapoi vide f o chi'l fofire.fi confente? 
0 yfe in fuo regno Amor nudre odio ^ e ferra f. 
Sol fortunnto chi non arfe , o punfe , 

0 fdegnò pur fra l' amor of a gente* 

X X X 1 I I* 

O Per forte non tocco- ^ o perchè f degni 
Talor' un cuor fra le tue fcbierejAmorty 
fittegli è beato j io piango a tutte l ore 
Che gran tempo a feguirti , oimè-^ m'infegni. 
Eajjo , e ben fur sfotto cui nacque ^ i fegni- 
Crudi , e congìuufe a mio danno ^e dolore 
Stelle maligne il- Ciel ^poi nel mio cuore 
Anni vent' otto tien tuo foggio , e regni . 
Deb qual' ingegno ordir , qual potria lingua 
E' i fi ori a narrar mai di quanto amando 
In /) lunga ftagion , lafio , i' fofierji ? 

O pria , cbe'l poco' lt*me mio s' eftingua^ ^ 
Ciovemmi amare lagrime , e que verf , 
Ch^ io vo sì dolci y Amor , di te cantando* 
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XXXIV. 

Q uegli arrtorojt detti ^ e puri, t terfi , 

■ Per cui sì lungi , e si chiara riluce 
V oftra alta mente , in man mi riconàuce‘ 
Corte f e affetto : ed io cheto fofferfi. 

E'I voftro dolce fuoco in profa , e'n verfi , ' .. 
T?er cui di bella donna ognor traluce 
Sommo valor , commendo ‘. e già ricuce 
-Le piaghe Amor , che cosi, crude fer fi . ' 

Mìa vifia , a lume taV anco non ufa, ' 
T)a Jlil di pianto sì ("durano , e raro 
'Vede ogni menda affai lontana efclufa . 

E elice ben, cui degni' fiudj al\aro 

A tanta gloria , e a cui fu tutta infufit 
La virtù , dì eh* altrui fu il del sì au aro » 

X XX v: 

P Andolfo , cui f) raro , e degnò file 
(O nobil don ) formar le mufe amiche , 
Che con sì nuouo inchiojlro oggi l'anticbe 
Carte pareggi ’ a' quei primier' fimile , 

Non fian , non fiano all' opera gentile 
Contrarj i Cieli , o'fue fi elle nemiche , 

Ma le tue gloriofe, alme fatiche ‘ 

. Volin da Battro oltre V gran mar di Tile. 
Terrene Dee , eh' a sì famofè rime 
Fojle sì altiero , e sì onorato fegno ■ 

Per fc ber mirui dal tempo , e dàlia morie y 
Di quanta invidia piene ir quelle prime 
Veggo or per vai , che sì felice ingegno 
B' sì ‘chiaro , e sì viuo avejlé in forte l 

• Cader 
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P A C E L L^O. 

XXX V I. , 

C Adsr dai monti d' Oriente inttoka r’ 
D’ ombre la notte tacita , e gelata 
Già fi vedea: ne .P anima .beata 
Dalla bella fua fpoglia era anco fciolta . 
Ma ne' .begli occhi Juoi tutta raccolta 
Parca .[degnar quefi' egra duce -ingrata y 
Sol pietofa in mirar la f confolata 
Schiera di donne al caflo letto accolta, 

JL’ ore intanto correndo , potè a V giorno 
Altrettanto bramar fi : quando un fanto 
Lume i begli occhi fiammeggiato intorno , 
Ch' al Crei volando , nuoua ftelln al mantq^ 
Di notte accrebbe \ e.^ freddo il corpo adorno^ 
Beco or qui a noi cagion d' eterno piafito. 

XXXVII. 

O Velia jcui 'I mondo or piange CìePonor.a^ 
%t^l priuOy e queflo del fuo lume adorno , 
Qorfe volando a fera di fuo giorno^ 
^sdegna/fido forfè qui lunga dimora. 

BJfer ficuro il Sol potrd ben' ora 
\ Da quel bel vifo , ond' ebbe invidiale frorno^ 
^andoyi begli occhi folgorando intorno, 
Parue egli tal , quaP in ver lui l'Aurora . 
Ahi quanto iniqua in fua ragion fu morte , 
' , Che dotte a almen ftfl bel volto dì lei 
Cangiar , f^^la pietofa , e legge , e forte. 
Ma tu, giunto or nel del , qual' ejfer dei. 
Spirto sì chiaro in terra , e che jt} forte 
Soffrifti gli atti fuoi fpìetati y e rei? 



r D I P A O L O 
XXXVIII. 

N e pru tempo mi vai , ne ^oua luoco^ 
Ned altro ehe dal duci piu mi difenda, 

E fola il del può farmi giujla ammenda, 
il Ciel piu chiaro or del mio dolce fuoco, 
E'I Ciel priego io , che di pietà de un poco 
Scura ’/ mio lungo pianto fi raccenda, 

E a fe mi chiami , ed al mio ben mi renda. 
Ch'ora ò lafsà , ma indarno io qui riuoco. 
E forfè anch' egli i miei priegbi accompagna 
Con qualche dolce ,fuo fante fofpiro, 

E ’/ mio gir brama , e l'indugiar l'e doglia , 
Ahi dura legge , che due cuor fcompagna , 
Augi un fol parte . O mio nuouo martire , 
Che ancide ^ e di vita non mi fpoglia, 

XXXIX. 

B En pareggia atra notte il vìuer mio j , 
Or che 7 bel vif ì di madonna parte : ' 
Vedi ben mille (ielle in Cielo fparte , 

Vedi ben mille fiamme , end' auuampo io. 
Umida , e fredda è quella', orrido , e rio 
Ghiaccio a me fafeia il cuor di parte, in parte< 
Ed alle gelid' ombre , in lei cofparte , 
Simile h 7 vano , errante mio defio* 

■ Ella quei a fi pof a , ed io dimejfo 

Giaccio : e i fuoi levi fogni , e* penfier miei 
Sen van di pari vaneggiando intorno. 

Ella rugiada , amaro pianto , e fpefio 

Verfo io dagli occhi. Occhi’nfeiici , e tei ^ 
Perefi a voi no , com' a lei certo PI giorno} 

Chi 
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C Hi fia f eh ermo alia vita? o chi V affi (la 
SÌ ^ che graue , e dolente non trabocchi y 
Se breue fpaTjo ancor da due begli occhi 
Lo [compagni fortuna ^ o lo diuida}. 

Piaga non è , che sì profonda [rida 

In uman petto , o i he piu certa [cocchi : 
He venen , che sì dentro il cuor ci tocchiy 
E sì tofto con[ume , e tojlo ancida. 

Di ciò rimanga al piu tranquilli amanti 
Pieto[o e[empio V a[pr a doglia mia. 

Che me di morte ,e le mie carte or ftampa» 
^anto , loffio yfoffierjt amando , e'n quanti 
Diver/f modiì Ahi dipartita ria. 

Da te chi mi difendei o chi mi [campai 

X X X X I. 

S ’ Ad altro u[o beltà famo[a in terra 

Effier non de e, che, perchè gentil cuore y 
Ardendo lei y trabocchi di dolore, 

E pianga , e gride , e brami effier [otterrà j 
O fortunato [ol chi gli occhi [erra , 

O gira altroue allor , che crudo Amore , 
Oro , perle , rubini , e auorio fuore 
Scourendo y muoue altrui sì cruda guerra. 
Pur ,[e taP è dejlin , perchè debbe arte 
A belicela y cb^ altrui ftrugga , e con[ume., 
Porger nuoue arme , e raddoppiar /’ offie[e ? 
Torà an%i di cbtar* alma nohil parte 

[^Poì di sformarne il Ciel non ha coflume^ 
Pender [omma beltà piana, e corte[e. 
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N Afcer' agl' Indi il giorno in OccìdentOy 
E con Tcti nel mar l' Orfa bagnarjt ^ 
Jg ne’ monti ^ifei /’ aura fcaldarfi , 

E gelar le contrade , v' è *l Sol piu ar dentei 
Koi vedrem pria , che quella , che fouente 
Solca al mio pianto con pieth deftarfi , 

Ver me i begli occhi men turbati , e fcarjt 
Giri , ond' io colga piu ferena mente • 

JÉ per l' alpe vedrem , come per /’ ondcy 

Scherx,ar' i pefei , e'I Sol tutto in un punte 
La ’ve fi moftra y e la'ue fi nafeonde i 
Pria cb' io non amìy an\i arda , e che difgiunto 
Pia brieue fpax*e y o fi proccuri altronde 
. Rimedio al cuor per lei trafitto j e punto % 

X X X X I I I. 

L e pure neui y onde foauiy e chiare 

^hbe 'I cuor fiaìvmeye'ì vago raggio ardentOy 
Mio lume , ed efra , el crefpo oro lucente^ 
Le mie ricche^Z'^ j) famefe e care: 

E V altre tante fue belleTX^ rare , 

Onor di lei , miraeoi della gente J 
Ove y lajfo y fon' or y eh' io vo dolente 
Tii Icr cercando per queft' orme amare ? 
Morte y che cofe ti leggiadre , e degne 
Deftruffe , intanto per maggior tormento 
La lor memoria al cuor mi fe j) €iua. 
Deh qual luogo , o qual tempo al fin m'tnfegne 
Tanto poter y che quel y ch'io pruovOy efentOy 
Da tanta gloria fcojfo y io pianga y e fcriua. 
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C Hi } cofiei^ che , quafi nuova 

Sorge an\i il Sole , al Sol di beltà eguale} 
Chi b cofteì , che tanto in aito fale^ 
eh' oltre i Cori degli Angeli s' onorai 
Cbìì coftei , cui V regai capo indora . 

Di tante /ielle una corona tale / 
non h V bel 'volto fuo cofa mortaUj 
Ne mortai cofa in tai fembianti fora > 

Ma ben conpfeo io te , Vergine bella y 
Cui profonda umiltà fé in Cieì regina^ 
Madre di "Dio , cui già t' offri/ii ancella • 
O chi formar può , Vergine divina , 

Tue lodi in guifa , che /ian pari a quella 
Tua gloria , a cui la terrai #7 Citi Un chinai 
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Q ldi giace il gran Gietà : cbini/f a ttTfS 

Ogh* alta y ogni fuprema poteflade^ 

/ picchi fajfo onori , in cui Ji ferra 
Inaceejfa , infinita maeflade . 

Mor'i vincendo in gloriofa guerra y 
JE morto , altrui diè P immortalitade\ 

Alitai può mente capire ^ apprender f enfia 
D’ un così grande amor Peccejfo immenfai 
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A Lte felici piagge , e fortunate , 

Lia dotte ognor^ apre benigna il feno 
Natura , e feco il del grato , e fereno 
Ttì par contende all' opre alte y e beate y 
Jn sì nobil magione Pacel ^ che fiate 
Pregio y ed onor' al voftro almo terreno , 
Men' orno y e fregio anch'io ydi voi non meno l 
E tini fon' io y ch'in amar tal mi fate . 

E quinci auuien y eh' a vojira tlluflm genté 
Miracolo di me non fia , ne vide , 

S-ol' è quanto il defir lo fermo in voi» 
Dunque talor. chi me da me diuìde? .1 

Ahi fugace ombra di piacer prefente , 

Yofa in Cielo, uniqn fol' aurem poi, . > 

D’ INCERTO., 

C Antai' y, Pacello , or piango afflìtto , # viìt 
S ecolo fenga lei , che nuoua jìella , . 
Della mia nette y e torbida procella y 
Gode il feren d' un fempiterno Aprile » 
^Ipcijla dell' Appennin fuperba , umile , 

E del fommo pajìor pianta nouellay 
Tr aliata al tuo terreno , oggi piu bella 
*Per te rìforga in vario , e dotto file . ^ 
Piu rara imprefa agli onorati Jludiy 
Alle fatiche tue tante y e sì degne y 
De ' fuoi bei frutti , e fior bramar non cale^ 
Dunque dì tu y eh' a me conuien y che chiudi 
Per troppa merauiglia , e minor male 
De labra j ond' il mio canto ella non fdegne^ 

jf;> DI 
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g\Ue^i' afpri carmi nei mio pianto immerjfy 
Orior degli occhi , ed ombre della luce , 
Ci)' al mondo un gran defir' apro , e conduce^ 
Grati al rigore , alla pietade auuerfii 
Pacelli ) ni vojlro. alto gtudicio offerfi , 

%^al de' metri Febbei maeflro , e duce : 

Ai facri aitar così ruflico adduce 
Prati \ e viole in roxTj ’fhfci afperfi , 

Voi ^ qual vate d' Apollo ^ all'egra mufa 
Togliete il duro\^ e \l' ululato amaro ^ * \ 

Che né* lamenti fuoì l angue confufa, 
"Dateli il voftro dotto , dolce , e chiaro , 
che y fe /’ invidia oltre il douer accufa 
Nella vofira ragione abbia il riparo. 

D’ INCERTO. 

P A celli y cui dii il del sì chiaro ingegno^, 
E natura , e fortuna fer sì adorno , 

Che , perchi fpejjo mi rivolga intorno , 

Voi folo ammiro , ed onorando vegno . 
Htiom certo men di voi famofo y e degno ■ 
Far puote col fuo pianto a morte [corno j 
Tal richiamando a rivedere il giorno 
Che cittadina era deh cieco regno . 

Or yfe tra noi non è forfè piu fero y, 

Che la giu un cuor j. patria col dolce f uono' 
In bella donna ancor pietd dejlarfi . . 

A cui giungendo voi piu nobil daono ^ ‘ 

Le rime y e- i vetfi ■» ben nata alma , io fper» 
Merci j non chf pietà di guanto io m' arjt. 
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AURO RA I 

SANSEVERINA. 

1 . 

S foga pur contro tnoy Cieìo adirato , 

§l^anto piu fai y tuo crudo y afpro furoroy 
Che 'niarno tenti di fiere\'{a armato 1 

Spegner favilla al mio cocente ardore» j 

Puoi ben termi , ch'io pojfa in fu l'amato J 

Volto nutrir quefi' affannato cuore , 
irla fueller non puoi già dal manco lato 
Il dolce /Irai y con cui ferìmmi Amore , 

<SÌMmi pur forte rea ogn' or piu infejla : 

Viva pur l' alma in pianto , ed in cordoglio; ^ 
^he V mio fermo defir do non arrejia • 
le fon di vera fede immohil f cogito y 

Cui di contìnuo il vento , e'I mar tempejla: 

^a non fi frange al hr feroce orgoglio . 
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DI AURORA SANSEVERINA. 
l L 

C ome feluaggta fiera i lumi ardenti 

Fugge del Sol y che rafierena il mondai 
E della notte entro V obhlìo profondo 
Solitaria fen va tra V ombre algenti : 

Tal fon* io già , che lungi dalle genti , 

E dall* alme citth fuggo ^ e m' afeondo ^ 

E tra le felue i miei foj'pir diffondo 
Di poggio in poggio , alVaurOy all* onderai venti. 
Talor d' un rio fu la fiorita fede 

Pofo le membra laffe ^ e al cantar fioco 
Odo rifponder Progne , e Filomena . 

Cosi prendendo il cieco mondo a giuoco^ 
Cotal fento virth , che mi rimena 
A piu felice via , eh' altri non crede. 

1 I I. 

Z Effri molli , aure foaui , e chete ^ 

Vaghi augelletti , ombre gradii e y e fole^ 
Gigli , liguftrì , e tremolo viole , 

Deb ceffi il rifo ^ e al comun duol piangete, 
Ninfe , voi , che' 'n quejl' onde albergo auetOy 
L afe iato i dolci balli y e le carole , 

E accompagnando il fuon di chi fi duole y 
Sol di mefii cipreff il fuol fpargete. 

If aria , la terra , e'I mare in duol fia voìtOy 
E Calzi ogni mio cigno atro coturno y 
Sol rida il Ciel per // gradito acquifio , 
Cosi dijje , pianando , il mio Volturno^ 
^li^ando a lui giu nf e il fuon tra Fonde mìftoy 
eh' alta donna regai morte ci ha tolto. 
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TASSO. 

I, 

L A gloria^ e'! grado ^ a cui v^innalxa ììrnertO’ 
Jf eroi jamofi ^ e le memorie antiche 
D' imprefe illujlri y e mille alte fatiche y 
m JParnafo, e d' Olimpo il calle aperto'. ^ 
E del gran corfo della vita incerto y 
Non 'in gelide parti y o ^n parti ap. 

Ma in del le mete , e fa le felle amicae 
hocato il feggio y.e'l chiaro nome infetto » 
Troppo fono a' miei hajfi yangujìi carmi 

Sublime y ampio f oggetto y e non s" agguaglia 
L' opra alP ingegno y o la materia aìP arie. 
E perch'io taccia, e giufe lanci , fd armi , 
Perde il mio file , ove piu avanci , e faglia , 
'Dalle, virtù y che'L Cielo ha in voi co f parte.- 
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I I. 



M ille , 9 piu foi^e in te vagie , e diuerfe 
Dip/ttfe di fua mano il re del Cielo y 
Poi , dìfeendendo a fentìr caldo , e gieloy 
L'alma tua friggi a y e bella i vanni aperfe, 
E la pittura fua quaggià coperfe y * 

Alvina y tTun gentil candido velo : 

JE nulla mai del mondo amore y e \elo 
jy ombrato , e 'mpuro a' fuoi colori afperfe « 
'Percb' ella gli nafcofe a' f enfi erranti y 
Pur eom' immago , eh' al penfier traluce y 
Ne fu d' umana gloria altiera , o vaga» 
pra fi /vela al fuo fattore auantiy 
Si paragona in quella eterna luce 
Al primo efempio y e lieta in lui s* appaga » 

I I I. 

O R danni grate , e già eantttù il crìne^ 
Ma piu grave del fenno entro raccolto 
A piu canuta mente , e pieno il volto 
Di quello onor , che /* alma algiufto inchini^ 
Hai y Bernardo , le mete ornai vicine 

Di vita no , che pur lo fpa^io h molto , 
eh' allo fpirto riman di membra invòlto 
(O ch'io do bramo) ed ancor lunge il fittv» 
Jda di gloria immortai , eh'} premio al metto 
D' opre buone y e pietofe ^ e quafi palma^ 

E tu v' afpirì pur con faldi puffi » 

E i piu veloci y e lieui a tergo or lajji y 
Per ehi l' oro , e l' argento iniqua falma 
Non fono a te yCurfof del mondo e f petto. 
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I V. 

Q VeJìi fon pur que* coìti , oue /* udio 

Cantar cigno dot Mincio^ e per quefl ’ onde^ 
Scìugando a' rai del Sol le trecce bionde y 
'Bella Sirena in dolce fuon gctrrio . 

§luefi fon pur quei itti j oue già Clio 
Ttettb con alto ftil voci gioconde 
A chi nelle crateridi ^ profonde 
Acque di Mergeìlina il cuor ferie. 

Deb perchè poi , come al girar BootCy 

Denta divenne al canto } e perchè tacque 
Da mufa mia fu quefte facre arene? 
Francefeo , io noli fo dir : ma la rìfcuote 
Or la tua cetra y a cui tal fuonofpìacqucy 
Cetra ^ onor d' Elicona y e di “Pirene, 

V, 

M Entre mirate voi le felle , e i fegni , 
E quelle vie , che mal tenne Fetontey 
E' l mar con ogni fiume , ed ogni fonte , 
Che d'Europa dìflingua y 0 d* Afia i regni j 
O di Africa areno Ja , o gli alti ingegni y 
E le mufe da frefea ombrofa fonte 
Invitate a cantar d’ opre non contOy 
§uafi ornai difpre^^ando amori , e f degni i 
Dafcian quefte Vermejfo , e'I caro chìoftro , 

£ quei le fiamme d* Etna , e d’ Aretifa 
D' acque , venendo a voi tra* marmi y edcftro. 
Ma non di Sol fatica y 0 d’ Amor legge 
Per {oggetto y Matteo y poeta y 0 mufa y 
Come, le vofrcy e i voftri onori elegge. 

^ ■ 'V , ^uel 
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V I. 

O Veliche premer folca V orrido monte 

Con /’ orme volte agli ftelUnti giri , 
La "ite H gigante fiamme ^ e fummo fpìri y 
Scuotendo il fianco e la fuperba fronte} 
Calca or le fi- ade , ou'afpirò Fetonte^ 
eòe mal ritenne a freno alti defiri: 

Calca le fielle , e quinci auuien , che miri 
L' alme tarde al falire ^ al cader pronte. 
§^inci ne fgrida ^ e quinci al cuor rimbomba 
L' interna voce : o voi y che dianzi in Terra 
Seguifie i certi paffi , e'I fanto efe-mpio , 

A quefta pace ornai da quella guerra 

Volgete gli occhi , e' n quefio eterno tempio^ 
Doue lutto non ha , ne morte , o tomba, 

V I 1. 

S E con r ardente fpirto Auftro talora , 

O Borea pur con le fue nevi algenti 
Secca i riui , e gl* indura y o fa pur lentiy 
Sfronda le piante , e gli arbof celli isfiora\ 
Dell* ingegno immortai , che piu s* infiora 
A* vini raggi dell* eterne menti y 
Non fono ancor le rofe y e i gigli f pentì , 
Onde i fuoi moti poefia colora. 

Ha Parnafio fuoi lumi , e i* acque chiarcy . 
Che r aperfe col pi} defirìero alato , 

Lo qual di fielle in del lucente appare • 
Lafjii poggiate , ouuer tra noi lodato 
Somigliate Anfione in mewo al mare', 
do vi confo li 3 e vi può far beato. 

Bel-. 
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^ PaurO) Signor* , onJe rìfpìenie 
Scettro^ e corona degli antichi voftri : 

'Bella vergine a voi con gemme^ ed oJJri 
Fit datay e bella prole ornai s* attende. 

Bella fama un bel volo innalza y e fende 
La y ’ue non giunge il demator de'mcflri : 

Bella legge fi ferivo in puri inchiofri : 

Bell'ofìcio talor /’ impone , o prende. 

Ma fra mille bellene illuflri , e conte 

Pafando il penfier voflro y al bello arriva , 

Ch'occulto abbaglia a'raiych'appena io feorge. 

E quei lucenti rivi al vafio gorgo 

Volger vedendo y ond'anco il Sol deriva , 

Tornar conofee i fiumi al proprio fonte. 

I X. 

Q Vefa morte non b , che non ancide 

L'alma del gran Eatnefeyo'l nome in terray 
he neh} tra bianchi marmi un corpo ferra , 

£’/ fuo fpirto immortai quinci divide. 

Ma vera, eterna vitay e *n Ciel l'ajfide 
Sovr' ogni fella , che fi volge , ed errai 
E vittoria dì lunga , incerta guerra , 

^al non ebbe Alef andrò y o AchilloyO Alcide. 

E trionfo di morte , e dì fe fiejfoi 
E porto di marine , atre tempefe: 

. E regno y ove al fuo re congiunta e P alma, ^ 

Contefe y vinfe y or' ha corona y e palma: 

Or' il fupremo onore a lui con ceffo 
Ha ì(pma f ua , ma pur I(pma cclefle . 
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P iangete ^ e Grafie > e voi piangete , Amori 
Feri trofei di morte , e fere spoglie 
F>i bella coppia y cui n’invidia y e toglie ^ 
F negre pompe y e tenebrofi orrori. 

Piangete y ninfe y e *n lei verfate i fiori ^ 
Pinti d’antichi lai l'umide foglie'. 

E tutti voi y . che le pietofe doglie 
Stillate a prua va , e i lacrimi ardori. 
Piangete Erato , e Clio Vorribil cafo , 

^ flebil fuono amaro pianto ^ 

In 9ece di’ acque dolci , ornai Parnafo, 
piangi y Napoli mefta , in bruno manto 
Vi bsltd y di virtù l’ofcuro occafoy 
E' n lutto l'armonia rivolgi , #’ / canto ■% 

XI. 

O yi , dove l'Arno alma cittù diparte y 
Velia tua cortefia pronto mejfaggio 
Confola di fortuna il grave oltraggio y 
Signor mio caro, in sì lontana parte. 
Eyfe dove cadea d'orrido Marte 

L'altiero fimulacro , anch' io non caggioy 
Spero innalzar yuon come in querciayO'n faggio y 
Spoglie ojìili y e trofei , ma in vive carte. 
E quel nome onorato , onde tu vinci 

L'obblio di Lete , e gli anni avari y e i luflriy 
Con quel degli avi conto all' Indo y al Mauro, 
Ey quafi in terra volto il verde lauro , 

Fiorir vedrem l’antica flirpOy e^quinci 
Spiegar titoliy imprefey e fatti illufiri. 
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I. 

N On d'odio nacque^ o di lafcivo /trdóre^ 
Ne nudrììlo ur, perifier foave y e caro^^ 
Ma piu degna e agio» , cibo pia raro 
y ■ Produjfe y e alimentò l’alto mio amore, 

1 donna piu vifio valore 

VfUa mia Cl^ri yc’n fuoi tnìll’attì chiaro^ 
E'I parlar faggio , onejio , in fne dejìaro 
■ Almo piacer y che di fr pieno ba’l cuore. 
Ma parole agguagliare an^ua , o penfiero 
Sua virtù non potranno , ond* io vagheggio 
. In mortai fpogìia piu che cofa umana , 

S$ nel regno d* Amor turbato , e fero 

Vivo in pace io ^ e’n gioja , onde non deggio 
^efiar' aferitto fra la gente vana, 

■ ' ■ Sa Spin^ 
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II. 

} 

S pinto da bei defirs ^ e daU'amore ^ 

Cbe'n frefca etd [mìe ingombrar la m^te^ 
A' /acri ftudj anch'ito le voglie intente: 

T enni , e'I petto nd accef ? alto furore . 
Onde sfogò piu volte il me fio cuore 
In carmi la cagion , per cui dolente 
D Amor languiva , e replico fovente 
il canto or lieto , or pie» d'afpro dolore . 
^H'fio fiil fi* } Bajflio ^ a te gradito , 

E m' induce fi a coltivarlo fpejfo 
Colla f corta d* autor faggio . , erudito^, 
Ond' io rrd elejji d' imitar te jlejfo \ 
fMa da' tuoi dotti verfi indi invilito ^ 
'Giacque jv bel penfiero j a qvanto oppriffo\ 

III. 

S Cuoprofol per celare .il mio bel fuoco 

Ch'io fia amante^ ed Amor ini pungale jfede 
D' un dolce firal : ma con fecreta fede 
Taccio colei , che fol nelP alma ha luoco„ 
Perocché non fapreì trtolto , ne poco 

Naf tendermi d* altrui ^ fe ciafcun vedo^^ 
Che già tra' lacci Amor rifiretto il piede 
Mi tiene'.e che'/ mia arbitrio e' prende a giuoco. 
Ben si felice inganno or m' ajjicura 
Svelar' in rime, del mentito ardore 
La cagion , vera , e. non men farla ,ofcura , 
Pur turbarti non dei del! altrui errore • 
s..^ Clari bella y mafij lieta y e f cura ^ 

Che Col te, brama , e di H cuore. 
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I Y. 

0 1 ^ che ritorno a uoiy^pr^tr odorojx • r 
^imembn^n1a ho Ji gio)a ^ e di dilettù^ 
Che dì Cor illa l' adorato af petto i ' 

•' Mi rammentate yf i fuoi /guardi amotofi. 
Veggo né* uoftri fior uaghi y e pompo/s y i 
^eJUydi chetila s'orna il uifOye*l petto i 
B ueg^o pur doue V mio interno affetto 
. lé* ape r fi al fuon de* miei fio/pir. dogliofi. 
Ma quando l' erme y dal bel pié fégnate 
Kel partirfi da me y eh' ancor difiinte 
Per memoria di lei forfè /erbate , 

Io ueggOyallor , perché i piacer y ch’ha il cuore^ 
So_n con l’ altre rnìe gioje in tutto efiinte' y 
/(innovate piu a/pro il mio dolore 

• Vw 

S TèfanOy gli anni miei volano in fretta y 
E perch'io fagUayH piede, ho ìnfermoye fidcOy 
Kel /acro poggio y ove non giun/e unquanco 
Alma non d' onor vaga y e a Clio diletta, 
Or tUy cb' hai poffa yC lenay il paffo affretta 
Per dar r ipo/o al travagliato fianco 
Cissando il pel muterai di nero in biaricOy 
^ P eroe eh* al tuo ualor fommo .s'a/petta. 
Forfè a mie brievi piume allor concefih 
Fora il poggiarvi ye con men ri/chiOyi JtentOy 
t Muoitendo ognora al fun \bel uolò appreffo. 
V- i ff pitt pago il mio defir 'mài fentò^:^ •• *. 
Tu de* miei meni , ed io de* tuoi ben fpeffo 
T effe rem fregi in nobile concento. 
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V 1. 

M io CU0Y9^ t puoi [offrir tanto iìfprextfi^ 
Mentre da quella^ a cui tant*bai [erutto y 
Altro in premio non hai ^ eh* effe r [cbernitOy 
E ti contende anche un [ol guardo^un uex\oì 
Cono[co io ben , che per tuo male auue7X<f 
. Se^ troppo olle catene , ed inuilìto : 

Ma'n sì rio fiato or ti dimofira ardito y 
3£. degli oltraggi tuoi fanne ornai pre^gp » 
Che y perche donna d' amar la[ci ingrata , 

S' ella incontro uerratti y io ti prometto 
Chiuder* il uarco allor delle pupille. 

Sì non potranno del [uo uago a[petto 
Dentro di te le crude \ empie f atti Ile y 
'Per rauuiuar la fiamma , auer l* entrata • 

VII. 

P oiché di Carlo 11 grane rI[chio é [pentOy 
E cangia il mondo in lieto il tri fio a[petto^ 
Ben* io uorrei , Signor , mìo puro affetto 
Aprir -di' fuori , come dentro il [ento . 

Ma d* orror s* empie l* alma , e di [pauento 
Al rimembrar defperigUofo effetto y 
Tal che la man , la lingua yO lo *ntelletto 
Stupido fiajfi y ond* io mal formo accento, 
E [embro tal , cui ria mortai procella 
Già fece pauentar naufragio , e morte ^ 
Ch^addutto in porto ancor triemayC pauenta , 
Mal dunque il penfier mio ridir s* attenta 
§[uel piacer , che sì dolce al cuor fauella-y 
C^ e fiìnguer non pttrà tempo , ne [erte, 

■’ Al-' 
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A Lma regaì , del tuo partir la doglia , 
Pur troppo a nojire mentì afpra^e funefia^. 
Non vince il tuo gran ^ germe , e non arreflat 
Da' be' ufati penfier la nobìl voglia, 
i\£«, poiché lieta nell' eterna fogìta 

T 'orni d'altra piu chiara , e ricca vefla^ 
Premendo ei l'atro duol , ben degna apprejìa 
Pompa all' altiera tua^ terrena fpoglia. 
An\i PermeJpB tutto , ed Ippocrene 

Fa rifitonar del tuo gran metto , e'I vanto ^ 
L'opre^ e' l nome ponendo incontro agli anni, 
che temprar quejìo in parte i gravi aff'anni 
“può di tua morte : e quejlo fi conviene 
A tua virtute , e non già doglia^ o pianto^ 

I X. 

Q uando di Piaggia ^ancor eh' in fofca feray 
Del Soloy e de'fuoi vai fervidi a feornoy 
Parve il bel lido luminofo y e adorno 
D'erboyO di fiory qual prato in Primaveraf. 
All' alta vtfta inufitatay e altiera 

Sorfer dal mar Glauchi y e Sirene intorno i 
E le ninfey lanciando il lor foggiornoy 
Corfer coi Numi agrejìi in folta fchiera,. 
Aliar Cleri anco venne : ond' io y ch'intento 
Era a guardar di mille faci , e felle 
Gli erranti giri y e'I dilettevol fuoco j 
Vifio un nuovo fplendor , ratto in quel luoco> 
Corfi^g rnirando le fue luci belle y 
Tofo mi parve ogn' altro lume fpento.. 
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O "Donna , onde fen va V Italia altiera, ‘ | 

Via piu^ che di qualunque altra fua figlia^ J 

Perché [ecco 'è lo "ngegno , e perché intiera 
"Lode a nobil' penjTer fempre s"' appiglia , 

Ifpira al petto mio , mentV egli [pera ^ 

MofIrar,ch' il tuo bel volto Angel fomiglia'y 
"Della più chiara , e piu fublime sfera. 

Alti concetti , e pien dì maraviglia . i 

E chiaro ftil , che la natura , e V arte m jD 

Vinca , ed al fuon fragga le fiere , e i fajf,^ 

Hon pur ogn'huom', ov' i tuoi pregi io cantt^ 

Perche l'onor, che già con quejìa parte ^ ' A 
Deflra cere" io , dì gloria avanci quanti 
Poggiare al Ciel con gloriojt pajji^ 
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L e fhìomey onde ìa notte il manto indora^ 
£’/ chiaro lume di colui , ch'aggiorna^ 

Con la ftagion di color vaghi adorna^ 
che i monti ^ e i bofchi^ e le campagne infiora^ 
2>[ei crin , negli occhi , e nel bel vifo ogn'ora 



Di ricchi fregi il cuor , ne a me piu torna^ 
Pur lei feguendo^ come il Sol l'Aurora.. 

E vecchio fenno in giouanile etade^ 

^luand'ella fuori quef che dentro afcondi^ 
Con fue parole dolcemente fcuopre. 

D'ogni valore il petto^ e d' oneftada 

chiaro albergo fi moftra , e tal infondo 
Virtù ^ che' cuori invoglia a nobiì' opre^ 



Di uirtùja u' è ’/ Sol uia piu ^ eh' altroue^ 
Luce , fiata farefte uoi primiera . 

Poiché l'alta di tcoi belle';tX'‘* Iriderà 

Ogn- altra auan^a^ e dell' antiche^ e nucucy 
E il gran ualor , che in uoi par fol fi troue^ 
Vi rende incontro Amor franca guei^iera. 
Deh , s'io potejfi col fublime fiile 

Del gran Tofeo cantar uofiri gran pregiy 
Farei uolar' il uofito nome ogn'ora 
All' Ebroy all' Indo y al Nilo ^ a BattrOy aTile ^ 
I(ìcco di chiari , e preyofi fregiy 
Perchè uofira alta fama unqua non m^ra. 



Di colei veggio y in cui penfando s'orna 
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1 qualunque onorata.y e bella fchierà 
Di donne y che già fer mirabil pruove 
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I 

S E la helth , ch'agli occhi nojlri fcuoprg 
Ac cefo lume , e to(lo' ai cuor JT Jlampa , 
Ne dà fogno deìl'altra^ ond'huom s'auuampa 
A far' ogn' or leggiadre , e nobil opre ,* 
Oad'è , che la mia donna y che ricuopre 
D'un sì bel manto la piu chiara lampa^ 
Incontro il nome fico f e ftejfa accampa^ 
Intenta fol , ch'incontro a me s'adopre, 
Jdlla col uolto fuo lieto y e fere no 

Par , che fol pace , e libertà mi notCy 
E in afpra guerra pur uiuo prigione. 

Tu , che le carte ragionando bai pieno 
Vi do con immortali y e dotte noie y 
Dimmi del mio gran mai l'alta cagione^ 

V. 

L e vive fiamme , ch'ai mio cuor non fannù 
Altro fentir , eh' oneflo ardor^ mai fpentOy 
Lelio , in me non vedrai , ne meno ardente 
Il fuocoy che m' avvampa in'chiaro inganno. 
Poiché dolce per lei foffr' ogni afianno , 

Va cui inuolar quefi'alma ogn' or fi fentt 
Al ben , che gode la ben nata gente , 

A qttai fì sì gran prò lor picciol danno. 
Felice me y fé potefs'io con fi ile 

Ombrar l'alto valor di chi in sì frale 
Vita fol darmi puote , e pace , e guerra-. 
Che fpererei nell' alta , ed immortale 
Belletta alyir' ogni penfiero umile , 

Angel nuovo del del mofirando in terra , 
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D ai M , cb'a duo begli occhi aperfi il cuore ^ 
Onde awien^cb' altro lume egli non prexxfly 
Non fcefe in lui giarmnai Santa dolcexyiy 
§l^anta ora forge dal mio dolce Amore, 

0 me felice , poi cb'in tale ardore 

fi' alma auuampaye poggia a quell' alte^j^Uy 
Qh' ogni gioia piu cara, ogn' .aliegre\%a 
Fra noi comparte: o benedette l'ore . 

Non j' allenti unqua il laccio^ ohe mi prefe^ 
Ne catena fi fpexVt tiene y 

Ne s'apra il nodoy che m' auuinfe forte, 
eh' auuenturofa rete a tne fi tef e y 
E la prigion fi cbiufe per mio bene, 

O mio deftin beato , o lieta forte , 

V I I. 

S 'Egli auuerr^ , eh* in fisi leggiadrOy e dolo e 
Gl'inganni ombreggi di chi ancidcye attofe a 
Ogni mio bene , e lei di doglia infofea , 
Cb' a mexxp marcir m'appaga, e molce-y 
Mentre il mio fpirto mi folleva , e folce. 
Vedrai , Fabrixio , che con rima tofea 
J^ifebiarirò , cantando , ogn'alma jofea , 
Ergendo al Ciel chi le mie pene addolce, 

£ la mia fragri barca , allor da firti 

Sorta y e da f cogli ,0 da C ariddi ,0 Sci Ile, 
Entrar con fecond' aure al fuo bel orto. 

JE quell' umor , cb'in sì cocenti fiille 
Or mi difpiace , dar' a me conforto , 

E le mie tempie ornar d' allori , e mirti, 

§f>al 
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I. 

Q Vaì le /ielle minori in Cielo il Sòie , 
Tal la mìa donna col fuo vago lume 
folgorando , d'ogn' altra ofcura il vlfoy 
La qual ^ come d' Aprii ben colto fiore 
L'alte hellewe a verdi erbette , e f rondi ^ 
Toglie a ciaf cuna d'ogni onor lapal^a^ 

Sol* a cojlei natura dii la palma 

'Di quante gra‘{ie ornai vedeffe il Sole. 

Deb ^ s'auefs* io lo Jìil di chi le /rondi 
D*un lauro eftolfe^ con sì chiaro lume , 
(^ale al merigio fuol purpureo fiore , 
Impallidir farei d' ogn altra II vifo. 

Se 'Virgilio^ ed Omero unsi bel vifo ^ 

Che d' ogn* alma beltade ottien la palmai 
Veduto avejfer , di kr anni il fiore 
Aurìan poflo in lodar del mio bel Sole 
Un così illuftre , e così altiero lume.^ 

E tolte a Febo aurian l* amate frondi, 

§iuejla^ qual di Peneo le uiue frondi 
L* ira di Gioue, col celefte vifo 
Prefcriue di ciafcun mortale il lumCy 
E d' Ogn* imprefa ha gloriofa palma , 

Sì che fifa mirar non ponno il Sole^ 

Ne di tal pianta auuicinarfi al fiore. 

Ma non fu al mondo un sì pregiato fiorey 
Ch'odor fpirajfe ^ fra l* erbette ^ e frondi ^ 
Tanto foaue , all* apparir del Sole y 

i 
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^l^aì P aura apporta del fuo dolce v/foi 
Ne tale in guerra amorofetta palma 
Donna ebbe , qual dì quejìa il viuo lume , 

Aura mai fetnpre in me l' ardente lume 
For^a d’ incenerirmi , e"l nobìl fiore y 
Dìfefo dalle [pine ,e dalle fiondi , 

Aura d' ogni mio fenfo intiera palma y 
E un sì eccelfo , e rijplendente Sole 
Chiari fegni aurb fempre in me^zP ni uifo. 

Se V 7nio zìfo vedrà fereno lume 

Del Sole , ond' ha queft' alma ^ e frutto , e fiore , 
Verdi aurà in me fua palma ogn'or le fiondi* 

Vili. 

L KAfso\y non perchì tornì Trìmauera^ 
Piena dì fiorì , e di nouelle fronde ^ 

E vagha renda , e lieta ogni riuiera , 

E dolci i uentì y e del" mar chete l'onde y 
Spero io ueder\ ahi forte [iniqua , e fera y 
Cangiarsi l’ore mìe trìjle in gioconde , 

Ne dal volto dell'afpra mia guerriera 
Sgombrar l'orgoglio , ch'ai fuo petto afconde , 

E pur d'*Amcr fon /’ alme tutte accefe 
All'apparìr dell' indorato vello y 
Ch'or ne difcuopre il del largo , e corte fe. 

E incontra a lui fcl quella ha il cuor ribello , 
Che troppo afpri martiri in' me difiefe . 

O per me duro Inuerno , orrido , e felle . 
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S oglie» taloY ) quando inacerba il male 
Piu deìVvfato a'miferelli fimanti , 

^Porger qualche conforto i bei fembianti y 
Cui pietà de^ l or guai p»»ge y edajjale^ 
Sperai gran tempo anch'io foccorfo tale 
"D'un , che .vago m'apparue , dopo tanti 
Sofpir nell'aria fparjt , e lunghi pianti ^ 

É di f aldar la piaga afpra , e mortale. 

Ma in vano y ahi laf ò ^ perchè f alfa gioia 
Mi fi fé incontro , e l'occhio al cuor' il dijft 
Tojlo y che da vici» l'inganno feorfe . 

Ahi j ch'ogni altra dolcej^a a me prefcrìjfe 
JLo Ciel , fuor che da leiy cb'ajfanno , e noia 
M* apporta y e pofio ha di mia vita in forfè, 

X. 

Q Vando le viue refe in calda neue y 

Colte poch'an^i in Citi , talor rimiro , 
jb ver me , lampeggiando in picciol giroy 
Muouersì le due luci in fpa:^io brieue y 
Farmi non pur , che'l mio gran dttol s'alleue 
lì' ogni mio firajìo , e d'ogni mio martirOy 
Ma y che fent a in quel punto , end' io refpiro y 
Tutto cangiarfi in bene il .mio mal greue . 
Così dal fuo mortai dolce s'invola 

Lo fpirto y € come , al fuo lume bramato y 
Cofe prouando inufitate yC nvove, 

E ben fora io y s' una dimora fola 

Facejfiin sì bel guardo y appi e n beato , 

Sì predio fa gioia al cuor mi pioue. 

AU 
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A Lxando Vaie oltre la' data legge 

Icaro cui volar tant'alto piacque , 
Diede ^morendo ^ nome alle fah'acque ^ 

Che mal fi fegue ciò , che l'occhio elegge . 

Ma la ragion mi ajfrena ^e fhi corregge , 

Che folle ardir cadendo a terra giacque". 

E 'llume y onde Parnafo unqua non tacque ^ 
Mi guida , e volge y e mi raccende , e regge. 
Scorge ben l'alma ogni virtH , che manca 
De viene , e teme di leuarfi a volo , 

Ne piu s'affida al Citi poggiar da terra. 

Se quel tuo gran valor y'che al mondo b folo , 
Ottauio y all'alta imprefa mi rinfranca y 
Vittoria auro della mia nohil guerra 

xir. 

F LauiOyìl gran fuoco yon de il mio cuor fi sface y 
Non pur meno giammai punto non viene , 
Ma ogn' or piu for\a accrefcOyC in me mantiene 
Viua d'ogni ftagion l'ardente face » 

Onde all' incendio mio tregua , ne pace 
Sperar non vaimi , che V acerbe pene' 

Mie fempre addolce , e m' erge ad alta f pene y. 
Onde fia l'ardor mio fempre vivace . 

Deh s'auefs'io così fublime ingegno ^ 
che poteffi fcoprir quanto pregiata 
Da beltà di madonna ì piu del Sole ? 

Vedrejìi , come in Qiel fourano fegno , * 

Di ricchi fregi ir lafua fama ornata y 
E fiorir nel bel piè rof f y e viole . 

Men^ 
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M V.Mri U nubi ingombreran ìa valle , 
Otte , nafcendo , muof toflo egni fiore 
Mai non vedranno le mìe luci un giorno y 
Che rajfereni la mia ofcura vitay 
Ne Sol y che mi rif chiari Paria , ^ V Cielo , 
O fi ella , che mi guidi con fuoi raggi. 

Ma y s'auuerrhy che del mio Scici raggi 
Percuotan mai quefla cmbrofa valle y 
'Tofio le nebbie fpariran dal Cielo , 

E defi erti/fi ogni leggiadro fiore , 
farà lieta la mia trìfta vita 
Xn s) tranquillo y e sì felice giorno • 

O per ?ne lieto , e fortunato giorno y 
Ch'auro tal grafia da .quei dolci raggi y 
"Da cui dipende ogni mia morte , e vita, 

O pre^iofa , amena , e ricca valle , 

In te vedrajfi ogni ripofio fiore , 

Ov' ogni ben ti piouerà dal Cielo • 

Allor non ghiaccio , o neue piu dal Cielo 
Dìfce ttder fi vedrà notte , ne giorno , 

Perche in te f ponga ogni leggiadro fior e y 
Ne intorbidar le nebbie i chiari raggi y 
Che per sì lungo tempo in quefla valle 
Tolfero ^ ai fiori , ed a II' erbette vita . 

Paflori in piu gioiofa , e dolce vita 
Viuran mai fempre fatto il noflro Cielo y 
Liet i Cantando in rnonti , in piagge yO in valle 
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B in così facro , e j) fejiiuo giorno , 

Batto feren dai Inntinofi raggi , 

Scieglìeran d'ogni erbetta il piu bel fiore . 

Inghirlandate il crin di e i afe un fiore 
Le vaghe ninfe , in diletto fa vita , 
Sfauillando d'amore eterni raggi , 

Staran dell' alme i penfier baffi al Cielo , 
Menando balli amore fotti il giorno 
Alfuon^ ch'udrajfi in così ricca valle , 

Ma pria , che fiore alcun di quefta valle 
Ritorni in vita , del Sol f penti i raggi 
Uedrb nel giorno ed arrefiarfi il Cielo, 

XIII. 

P lanfi , e cantai d',Amor molti , e molti ansi 
(Sj^anto io foflenni in dura pace in guerra'. 

Or , che tanta dal Cief dif tende ije terra 
Grafia , a dar fine a' miei sì lunghi afanni^ 
Canterò , aliando a' miei penfieri i vanni ^ 

Chi co' begli occhi i pregi a noi dif serra 
Tutti del del' , e i ue^f ancide , e atterra , 
E toglie al mondo i fuoi grauofi danni. 

Tu , eh' alt' aita a' bei defir comparte , 

Febo , col tuo fplendor quefta mia mente 
Vmile i e fofea in un' al‘{a , e rif chiara. 
Per chi quell'alma , cbe'l mio cuor diparte 
Dal vulgo errante ^e in lui vii uoglie ha f pente ^ 
Al Citi fon poggi gloriofa , e chiara, 
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XIV. 

P J(fa y cFio te lafct y in ogni tempo^amnrn 
Faccino il viuer mìo fortuna y e Amore y 
Ne fi muoua a pietà del mio dolore 
Il Ciel y ne troni al mìo fcampo riparo . 
Vriay ch'io telafciy quanto ebbi mai caro 
Mi fi conuerta in odio y ed\ in orrore y 
Defiando nella mente ira , e furore , 

E renda ofcuro ogni ferenOy e chiaro . 
Trta y ch'io te lafci , o mìo f ojìegno , e lume , 
J{^biofa Tigre il petto m' apra ^ e f nella 
Il cuor y lafci andò me di vita fuori . 
Pofciay che fol per te m' arda y e confume 
Naturai for-^a vuole , ed ogni fella , 

E che mai fempre il tuo bel tifo adori » 

xv. 

D a quei bei lumi , cmd'io tutt'ardo , ed arfiy 
Muoue lo Jlral , per cui fin dentro il cuore 
Afpre ferite y e mortai piaghe farsi 
Sente , e dolcetje y ond'ei fen viue , e more» 
Ne di do duoimi y poìchh lieto fi arfi 
jy ogni fua pena il ueggìo in tant' onore : 
An\i ne godo appien y ch'ai Ciel' al\arfi 
Ofa da terra y e te ringrazio , Amore . 
Felice fuoco , onde m'incendi , ed ardi 
S } dolce y che'l mio cuor non fia mai lajfo 
n'incenerir' ai micidiali Jguardi . 

£ j'io morrà y fcriuafi intorno al fajfo : 

"Dolce la piagba fu , fur dolci i dardi 
D Amor y eh fi t'tafse a sì gioiofo paffo» 
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S IgMOf ) cheH tutto coi tuo cenno muouty 
E Ciel’ , e terra col tuo dir creajiì , 

Il cut voler non fi a cb' unqua contraftiy 
Mira quale il mio fiato or fi ritroui? 
poiché nulla a me grafia par mi gioui , 
Mentre del Cielo t penfier fanti ^ e caftt ^ 
Che fi cfeano al mio ctsor fon f penti , e guafiiy 
Se tu ^fol tua mercè , non gli rinnuoui 
Non potran le mie for^e per fé fole ^ 

J>el mio ghiaccio mal grado , e dell'Inferno ^ 
Far j che di lor n'alligni , cime , pur'‘vno 
Spira ornai l'aura ^ al cui fpirar fi fuole 
Ogni umor freddo dileguar' ^ e 'I bruno 
■Color r if chiara y e fgombra ogn'afpro inuerno. 

XV IL 

S E'l fecty Vere mie tranquille , e liete 
Amor tofio conturbi y e faccia trifie: 
L.'alte mie gioie , d*ogni dolce mifie , 

Sentir mai fempre acerbo duci mi uiete , 
L'infa\iabil fame , e ardente fete' 

Vi Tantalo m'ajfulga : orribil vìfie , 

£ fpauentofo fuono il cuor contrifie , 

E morte il nome mio fommerga in Lete, 

No , cb'io no'l fei y ne far cofa tentai y 
Che far mai non potrei : ne pur' vnquanco 
A sì uili penfier la mente aperfi .. 

Che y benché ro\r{o , e inculto , io pur' amai 
Sempre innalzar ui coi miei baffi verfi: 

Ne di feguirui ogn'or mi vedrò fianco. 
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P Èrebi dal vero ben , fioko mio Cuore ^ ' \ 

Gli anni di viuer cerchi tanto lunge f 
Chi di vera pìetade or ti di/giunge , 

E te diparte dal fuperno Amore ? 

Non fonti qual ti Jirugge indegno ardore ^ 

E come indarno la ragion ti fpìnge , 

Mentre nel tuo gran mal tal pena aggiunge , 
Che dal Citi non dif cerni in te favore ? 
Mifero ^a che pur guati? a che piu agogni? 
Non vedi ornai , che giunto ì il giorno a fera , 
£ piu beuendo , maggior fete accrefee ? 

Son tutte altre nofir*opre , ed ombra ,e f jgni , 
Ou€ la noftra mente a quella intiera 
Beltd non fi e a , j) come all'onda il pefee . 

DI SERTORIO QVATROMANI 

C Ofmo , fé 'Ituo penfier tranquillo^ e dote f 
Tortuna ria- d'atro vene no attofea: 

E fe di pianto , e duol ti bagna , e infofea 
Chi tra tanti fofpir t' avviva , e moke j 
Volgi gli occhi al Signor , che muove , e folce 
Col cenno il Cielo , e con f onora , e Tofea 
Hftna\ fgombra la nebbia del cuor fof ca ^ 

E volgi al ben , che la tua vita addolce . 
Legno per coffa da tempefle > e fitti ^ 

'Tra duri foogli y e fra C ariddi y e Scille y 
Speffo ricoura in fuo bramato porto . 

Così , s'huom cade , e ,verfa ardenti jììlk , 
Tofto ri forge , e prende aria , e conforto , 

E 7 crìn s'infregia d'odorati mirti % 
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A Ltri , donna regala piu fcehi j 

Alahaftri , ed auorì , a\%urrt , ed oro , 
Per adornar sì ecceìfo , almo lauoro , 
Portano al tempio , onde del tempo s'armì* 
Altri le ricche fpoglie y e lucide armi 
TP alti nemici , e di piu fcelto alloro 
Tefson corone altri dall’ Indo al Moro 
Fan rifuonar di voi foaui carmi. 

Ma io , ch’altro non ho , di cui v'onori , 

Vi confacro il voler , ch'ogn’altro auan%a : 
Perche chi di Sabei pregiati odori 
Arder non puote , in lor vece , e fembian^a , 
Sparga di fcelti y ed odorati fiori , 

E di [aerar li a voi prenda baldanza. 
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I I. 

C Hiufa i e tacito arder m'accende , e ftrugge' 
S) lentamente , che m'avueggio appena y , 
Com' io languìfco ^ e che di vena in uena 
• Serpendo , il [angue, e'I cuor mi fucile y efugge^ 
Onde mancando a poco a poco [ugge 

Ogni mìo fenfo , ed ogni forza, e lena , 

Che me, quaVombra fior, sìgraue pena 
Ad or' , ad or par che auanxando adugge» 
Cosi della mìa vita h il fin non lunge , 

E tacendo , morrò, l'immenfa arfura , 
eh' a lei nota [aria forfè men grane , 

“Ma che parlo f o che penfo ? ed oue aggiunge 
Il defir , fe d' Amor' ella foP batte 

j qual Tigre, o felce alpefira , e dura,^ 

III- 

Q Ve fi a vana di' Amor fallace [pene , 

Che gioia , e pace promettendo , guerra ^ 
E no) a apporta , la ragione caterra , 

E nuouo fparge fuoco entro le vene . 

Antonio , l'ore tue pure , e ferene 

Se vìuer brami , Amico , fuggì , e ferra 
A quefia il cuor , che ben vaneggia , ed etra 
Chi crede a larue , ed a dannofo bene. 

Ch'io pianga cgn'ora , e duci per gli occhi verfi. 
Che di diamante un cuor ben rotto aurebbe , 
E refa umile alpefire , e rigida orfa • 

§luefia ne fu cagione : e quefia in f or fa 
Ea mìa vita . O felice chi non ebfe 
Ifuoi dolci a prouar d'amaro afperfi. - 
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'Egli tìuuerh y che^n vario fltì cof parte 
Af colti buom quelle voci , e quei fofpìriy 
Che trar mi fer degli occhi i vaghi giri 
J>i quella , ch'ha di me la miglior parte: 

Se mai l'arj'e d'^mor favilla in parte , 

Forfè fi a , che talor pianga , e fofpìri , 

Defio a pietà da tanti afpri martiri , 

Ondlio mi fiempro , e firuggo a parte , a parte, 
Ida ^fe pur Palma di diamante ^ e'I cuore 
Armh forte ^che fecuro ^ e franco 
Li' armi freno d' Amore , e Pira vinfei 
Almen vedrà quanto nel lato manco 
Alto nacque defio ^ ne mai s'efiinfe 
Di procacciare al mio bel fuoco onore 



DI FRANCESCANTON D’AMICO 



quanto è ver , che 'n felua omhrofa^e folta 



Può nobiP alma al fuo fattore unita 
Viuer piu dolce , e piu tranquilla vita , 

Da terreni penfier libera , e fciolta . 

Ma indarno ha rio defiin , Kar ducei , tolta 
A te sì cara pace , e sì gradita , 

Che fra le turbe ancor , li ette , e fpedita^ 
Veggo aliarsi tua mente , al del rivolta . 
Come piu chiarì , a me\\a notte , in fofeo 
Cielo , [piega n le felle i fuoi fple udori , 

O come il Sol fuo raggio in cbiufo brfeo : 
*Tal delPopre .altrui inìque infra gli orrori 
splender uie piu tua gran virtà conofeo ^ 
Mentre [pregi del mondo , e pompe * e onori. 
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DI FRANCESCO CAPUTO. 

C Kiome fparfe in dolce ero ^ e ìnnatielUtey 
Oue cgnalma gentil s'inuolue , e fttlttge'. 
Chiara fronte y in cui Amor difeuopre , e pi nge 
^^ant'efpir può fra noi fenno ^ e beliate . 

£ voi .y f pecchi del Ciel , luci beate j 
Onde l'aurato Jlral s'infiamma ^e f pi nge : 

£ voi , candidi fior , eh' adorna , e tinge 
Vn dolce fuoco fra due guance ornate . 

Bocca foaue di rubini , e perle , 

Ond'efeon fuor V angeliche parole , 

Oue fono del C ielle grafie imprepe, 

F. quelle man d'auorio , ch'a vederle 
1,'anima in lor balia prefio fen vote j 
BeUeXxO fon del Cielo a voi concejfe, 

DI FRANCESCO MAVRO 

S Frtorio , a cui già fusi largo , e amico 
Delle figlie di Ciotte il nohil' coro y 
che pojfejfore il fé di quel teforo y 
Onde rilufse il bel f eco lo antico i 
A te y di falfi onor fchiuo , e nemico y 
Signor eccelfo , la fua cetra d'oro , 

Cinto le tempie di pregiato alloro , 

Or porge , e facra , e 'lettor mondo y e pudico , 
Gradifca il doti tua foggia anima ardente y 
Ch'alia voce , ed all'opre , ed alle membra 
Di Maja è figlio quel , tu di Latona . 

Dirà poi cìafeun : ueracemente 

Per Fernando la terra in Ciel* or fembf a y 
Ed alle felle infin s'erge Elicona^ 
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D’ INCERTO. 

N Oh percF io creda di sfogare il fuoco , 
C he' l cuor m'accefe^ed or lo flrugge^e lima^ 
Ne perche di madonna il fero orgoglio , 
Jlfpro , qual fuol tra /’ onde arido /cogito , 
O dura felce , che non muta luoco , 

Al mio pianger ft pieghi , o renda vmile 
Alle mie voci : pur , sì com' io foglio^ 

D/V^ con roi^o , e lagrimeuol ftils , 

Ch'ella non pregia , qual mi fofsì io prima^ 
Che de' begli occhi fuoi berf aglio , e giuoco 
Mi fe/se Jimore , e che dt do m' auuenne : 
hunga foria , e noiofa , e de' miei danni 
Bf empio rio , tna forfè grato altrui . 

Deb tempri egli /’ ardor , eh' a' dolci inganni 
Gli occhi mi chiufe ^ e 'I cuore a bada tenno 
Sin che piagato io fui : 

Onde del ttìio dolor tra quei fi dica , 

Che qtiejìa etade chiameranno antica , 

Di nodofi penfier libero , e fciolto , 

Che rendon l' alma fbìgottita , e fianca , 

■ Di piaggia^ in piaggia ^ e d' vn' in altra riua 
Nella jìagìone a noi piu bella ^ e^viua, 
D'Amor fuggendo il fero /degno , e molto ^ 
Men già cantando con le mufe intorno. 
Così del proprio fuo cibo nodriua 
La mente , lieta in sì gentil foggiorno , 
§luando vn bel raggio dalla parte manca 
}{ifplender vidi , e folgorarmi il volto , 

Sì eh' io mi volfi ^ e gir per l' erba verde 
Vaga donna ^ e gentil feorfi f detta y .. 
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TJ' aure mouenào con j) dolce canto ^ 

Che r alma pronta a rimirarla in fretta 
Corfe y lafciando me ^quaPhuom ycbe perde 
Sua dolce vita : e' manto 
J{ejlai ^ fenxa lo fpirto , ìmmohil terra y , 
Fiero principio di lunga guerra . 

Ma , per non far s) breve il mio tormento ^ 

E men chiari d' Amor la foryi , e Parmiy 
Ella la fpinfe in dietro : ed egli il varcOy 
Ond' io fentìjjì maggior doglia , e 'ncarcOy 
SÌ com' io veggio , e non però confento j 
Le cbiufe dì tornare ^ ond' ella ufc/o . 
Pofcia da' fuoi begli occhi ^ ou'ei con Parco ^ 
E con gli frali alberga , un dolce , e pio 
Sguardo auuentommi al petto^ed io cangiarmi 
Tra la fpeme mi vidi , e lo [pavento , 

In gentil fuoco , che d'intorno al cuore 
Sueglib li fpìrti , e dolcemente in alto 
Poi folleuommi dietro al vago lume: 

Forfè perchè maggior poi foffe il [alto , 
®iual' or manca f e l'efca al vino ardore , 
eh' egli con le fue piume 
luì raccefe , e gli diè for^a , e po/fa , 
D'ardermi dentro y e le midolla y e l' ojfa . 

Mifer , chi fia che 'n dolci carmi , o 'n verjt 
Scrina qual' io dluenni ^ allor che'l petto y 
Lieto pur dianzi , e 'ncontra Amor proteruoy 
Poiché [oggetto a lui diuenni , e feruOy 
£ che piangendo il mifer cuor gli of 'erfii 
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Albergo vidi di fauille ardenti : 

E dijlruggerji il cuore ^ ^ d' ogni neruo 
Sciorfi le membra , e diuenir lucenti , 

^_ual ferro pofto in puro fuoco ^ e fcbietto . 
Ma così ardente fuoco io non foff'erfi , 

Che cercando addolcir l'afpra, e vorace 
Fiamma col fuo contrario , in breue fpa^io 
Leggier nube diuenni ^ e bella f e chiara. 
Ma già non vidi Amor contento y o fa'fiOj 
Ch'egli nemico di quiete y e pace y 
Quella piu vaga , e rara 
Solleuò in alto y sì eh' io non lo celo: 

Io mi penfai d' ejfer rapito in Cielo. 

Ma poiché prejfo al cerchio della L>una 
Giunger mi vidi y e formontar penfai 
Al ter^o Cielo j ed alle grafie in grembo 
lEjfer' accolto , e nel pregiato lemboy 
Oue' l celefte Amor , /’ erge , e s' aduna , 
Con la Ciprigna "Dea pofarmi fempre; 

"Da cruda , e fera man , qual graue nembo y 
Spinger mi vidi a terra: ed in quel mentre^ 
In quella nube afeofo , alto gridai ; 

Kon è qui fegno di pietade alcuna? 

Ma in due parti f m gìo l'of :ura voce y 
Com' in due parti ancb' io refiai diuifo , 
la dejìra in vento , e la finijira in pioggia. 
Così cangiato y cime y la forma , e '1 vifoy 
Preda diuenni al fier tiranno , atroce , 

Che nel mio petto alloggia , 

E nuoua pena arrogo al vecchio danno y 
Sì eh' io ne pero y e so eh' io non m' inganno. 

V 2 Ella 
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El/a , ahi , che quantunque alpejìre , e dura 
Retina abbia l alma j pur fi piega ^ e muoue 
Qualar vede in altrui fegno dì morte : 

O cb* ella feorge , che ’« brietd ore , e corte y 
Ed afpre , e fere l' altrui vita chiuda 
La fua non ifperata crudeltade i 
A me ^fi volfe y e di mìa trifta forte 
Mojìro piangendo auer qualche pietade , 

Ohe , tramutando le mìe forme nuoue 
^ ella mìa prima , ma fpoglìata , <? nuda^ 
Cangiò la pioggia in viuo pianto agli occhi. 
Ld in caldi fofpiri il vento al fenOy 
L fece il ^ cuor dell' uno y e V altro fonte , 
^^l com' un ritto corre , e l'altro meno , 
Mifety non viene: e^ perchè V cuor trahoc chi y 
Sempre ha le vene pronte^ 

Così legno talor y eh' al fuoco s' angCy 
"Dall'un canto fofpira , e l'altro piange. 

Così y mifer y trapajjo y e V ore y e' giorni^ 
Scorgendo ornai da lungo la mia vitay 
Piu di quel y ch'io vorrei y l'amato fine ^ 

E forfè prima fien calde ile brine y 
eh' ella pìetoja al mìo dolor ritorni , 

Che fol può trarmì dì martìri , e doglia , 
Ej quant' io veggio nelle fue diuine 
. Partì crefeer beltà , nel mio cuor voglia 
Piu crefee , ahi l affo : e' n domandarle aita 
Son fatto roco : e pur conuìen , eh' io torni 
La y dotte fpejfo Amor mi punge , e sfer%/iy 
®ftal cagnolin , che dall' amata donna 
. Scacciato lungi y a lei ritorna in fretta . 
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Jc <iueì^ch' al cuer mi giunfe , a lei la gonna 
oltre non pajfa ^ an\i ella rìde y e feherXay 
Si eh' ornai poco refi a , 

Che nel vederla lieta io non rh'* avveggia ^ 
Che nejfun duolo il mio dolor pareggia. 
Canyon' , io piango , e pur piangendo indarno 
Mi flrugge il pianto , ed il dolor piu erefee: 
Ke veggio al pianto mio far/i benigno 
Ampr j che pur dovea cangiarmi in Ctgno^ 
Che forfè lei y per cui mi rodo y e [corno ^ 
A uri a mojfo a pietà de ; o certo fegno , 
Pofeia che'l viver sì mi duole y é*ncrefce ^ 
ÌDi ch'aio m' adiro y e [degno. 

Aurei à' ejfer dal pajfo ornai non lungo, 
Ou^ ogni mortai pena al fuo fin giungo. 

D’ I N C E R T O. 

Q Uel degno d* ^Amor laccio pojfente , 

Ché'l cuor m' avvìnfe di sì dolci nodi. 
Per quel raro piacer , che l'alma fonte , 
Tempo y ne forte fia , che rompa, o [nodi, 
Ue morte in luì terrà gli ufati modi: 

An\iy poi che faran mie luti [pento , 
Vojiro amor , vofire grafie , o vojho lodi 
Aurb ne' lieti campi ognor prefente . 

Torf ? che tanta fede , e tanto amore , 
Quando che fia , traslato in Cielo prenda 
Tra' lumi eterni eterno albergo , e fedo , 

£ degno è ben , che sì felice ardore 
Colafsà ancor novella luce fplenda , 

Per far di fe col mondo efempio ^ o fede, 

V s fufl 
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Q Ual ifa tff viine ai cttof ^ fogno pietofo^ 
Lufittgando ogni fenfo , amica aita ^ 
Ptr cui la mia s) grave , e fianca vita 
T>olfe conforto pur prende , e ripofo ì 
Tu'l uago vifo , e^l bel guardo amorofo 

A I penjfer fingi in forma alma , e gradita^ 
E chiami al fuo defio l'alma fmafrita , 
Cangiato in dolce il fuo fiato dogliofo. 

E delie bionde , innanellate chiome 

Il bel teforo y e'I leggiadro atto oneflo ^ 
Vifio rado y 0 non mai fiotto le fielle ,* 

Mi mofiri pur , fogno gentil: ma come 
T i parti tu , tornano ^Ipjfo , al me fio 
'Dogliofo cuor le rie tempre , / felle ^ 
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III. 



Q Vef vero onoty di che /’ adorna , t cuopr» 

In nuove guife ognora il valor vofiro , 
Cotfìn pregio virtù faglia , ha ten mofiroy 
Ond'or di voi sì chiaro b'I nome ^e Vepre, 

E'n sì leggiadre forme a noi fi feuopre ^ 

D ’ altro ornato , che d' oro , e gemmCy ed ojlro^ 
eh' empier d ben d'invidia il fecol nofiro 
Gli asini , ch'ancor piu tarda eth ricuepre, 

Ne fia y che fenta mai di Lete i danni 
Pregio sì raro ; onde lodato appieno 
Pajferd il nome vofiro incontro agli anni • » 

Tanto ben può virtù te in nobil petto ■ 

yirtù , cbe'l mondo ha di bell' opre pieno , 

E'n voi fol trova fermo il fuo ricetto . 
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M Signor , mia dektl^ arfo^ 

Cb'algra fubietto 'opra mortai no giunge y 
A quel defify clP ogniora il penjfer punge^ 
Perebè dipìnga vofiro nome in carte. 

^al potrà mai formar' opra . , che imparte 
Parti di voi r altiero morto lungo , 

Poi nulla laude al valor voftro aggiunge^ 
Pie raccorne mai può piceiola parrei 
I fatti eceelf y di che't mondo è pieno y 
Ergeran contr'* al tempo eterne lode , 

.. .Perchè ne' detti y e ne' penfier v' onore: 
Arni Hapoli mia , clP or per voi gode 
Di -di felici , lieti un bel fereno , 

^peal ne' tranquilli fecali dell'oro^ 

V- 

B Enfu il vojiro gran padre a noi verace. 
Di virtù ejemployonde fpeecbioebbey e luce 
Il fer.ol nojiro yatla fui ardente face , 
Btaneardoy il mondo 'ancor s'ornay e riluce» 
Or -duro gìele al fue mortale adduce 

LeiyCb'dgni pregio in fua ragion disfate^ 
Ma la parte miglior , che non foggtace 
A gli empi oltraggi fuoìyVtva ancor luce^ 
Par vive in voftre carte yO cbiaray e grande^ 
E di quella vìrtute ornata y e calda y 
Che mille di valor raggi dijpande. 

£ ben poteo do il voflro ftuaio j e ingegno^ 
Do qual del fauor fuo empie y e rifcalda y 
£ di vita immortai Febo fé degno, 

Tei-- 
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P oiché quanto tra noi poffa , ha àimojif» 
In adornarvi de' fuoi ricchi fregi 
L'alma natura ^ed a guai chiari pregi 
Aljar per voi volejfe il Jecol noftro \ 

Per giovenil vaghe\\a il penfier vojlro 
"Dal ver fender non torca i paffi egregi, 
che degno é il nome voflro ornai fi fregi 
Dal piu fublime , e piu lodato inchioflro^ 

. Ond' il defire a nobil meta intenda , 

Perché Jol virtù vera in pregio fale , 

E giace ogni altro in vii filen2Ìo involte, 
£,lla fol dar ne può gioja -immortale , 

Ed ogni mortai bene altro «’ é tolto» 

Deh voftra mente in fua virtù s'accenda 

DI SALVADORE CIMAGLIA. 

P Alma , s' avvien , ch*a vergar dotte carte 
Col vojlro puro, ed onorato inchiofro 
Febo ui muove con ijlil non mojlro 
A nullo mai per Jiudio , o nobil' arte j 
^^anto ha di pellegrino accolto , e Jparte - 
Lodi in fuoi verfi il fecol prifco,e'l nojlro. 
Tutto in lor fparge, eaccrefce il valor vojlro, 
Dejiando meraviglie in ogni parte. 

S* a me piu largo , e piu benigno il Cielo 
Seguir vojlr orme dato avejfe in forte , 
Che /' erto, e facro monte onora , e prena-, 
Men fdegnar mi vedrejle ,accefo in \elo , 
Con eternar mio nome incontro a morte , 
§i^anto bramando il cieco vulgo appre^T^a, 

Ben 
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B EV ogni laude dì mie incolte carte 
Fora minor del chiaro merto altero 
Di luì y ohe V 'ce ha del gran rege Ibero i 
Che a cotanta a lta idea non giunge in parte. 
Vanto b però di vpJÌ'o ingegno , ed aHe 
Formar^ opra conforme al gran penfero^ 
Tal che pur l'alta immugo aggiunga al vero. 
E fpieghì a noi fuoi pregi a parte y a parte. 
Voi fol chiuder potete in Jìil conforme 

Il valóre , il f %per , /’ arte , e'I conjtglioj 
Ond' or Napoli mia s) dolce ha il freno , 
Ch'ombreggiar mal patria V altiere forme 
§lual' altro ha Febo piu pregiato figlio y 
Noncbì mai ’« profa dimeno 'n rime appieno, 

I I. 

V olto in briev' or a al van piacere il dorf r, 
Per P erte vie d'onor /) muovi il ptede^ 
Che non corre un deflrìer tanto , fe'l fiede 
Acuto fprone ^ e no'l rafiìrena iìmorfo. 

Ne fe' pur giunto al facro poggio y e corfo 
NelJempio , ov' a gran pena buom tardi fiede^ 
Ma il tuo nome importai poggiar fi vede 
Orlay 've uman penfier non fende il corfo. 
Ma pur non pago e'I tuo nobil defio , 

Che nuovi pregi , e nuove glorie adunay 
E a maggior' opre ogni fuo ftudio ferba. 
Felice te , cui dii fenno , e fortuna 
Di meritare in quejìo fecol rio 
D' Antiche lodi y e^n hrieve et ode acerba. 
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III. ’ 

O V’^ quell' alma y piu ché'l Chi feretiay, 
D’ (Igni Jpirto fubìime amato obbiettof 
Ov'è V dolce cofiume y e'I puro affettOy 
D Ogni ben nato cuor laccio y e catena ? 
Ov'ì la voce d' armonia /) pienay 

eh' ogni piu duro ingrogno fea perfetto ? 

Ov' il coniglio y e quii' cbiatq intelletto 
. C«/ par' y 0 fimìl vide il mondo appetta 
Ove le fagge , angeliche parole f 

Ov' il defire in ben' oprar' ardente? 

Ov' il ualor nell' opre eccelfe , a conte/ 

A hi y che r alte virtuti , al mondo fole , . 

Mal poterò Jcbivar gli' oltraggi , e l'ontc 
Di morte reuy che i'ba a noi tolte , e Jpente'^. 

IV. 



Q Valor contemplo Ìl dotto , e chiara voJlf& 
Soave ftìl y tutto d'invidia , e /corno 
£4,' empio ; e v'ammiro affai pit^y che s'adorno 
Vofi^ di gemme Orientali , e d' oJlrO. 
Poiché y Antonio mio , quel puro inchiojiroy 
Ond' ornate le carte , e notte . , e gìornoy. 
Fregi immortai vi teffe al crine intorno y. 
Per dar gloria maggiore al nome nofiro. 
Deb perché y come a me concejfe il Cielo- 
Cognome y forte , e genio a voi fimiley 
. Poi pari al vofiro il mio valor non fuona? 
Che all' or y febernendo d'empia morte il teloy 
Canterei giunte a voi : e la gentile 
Floftr infogna navria doppia corona^ 
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Q uel dolce ben ^cP P nofìri cttor' infondey 
Nob/l lutmbwo , il tuo faujlo natale 
^Tanto di fe j'overcbìa , ? fi diffonde^ 
C Poltro rofiembra a noi y che ben mortale, 
JSen' per' entro le tue luci gioconde ' 

J3i verace valot raggia immortale^ 

A noi traluce y al defir noflro eguale 
CheH del propixio adempia , ^ lo feconde, 
Yorfe vedrem V antiche opre riforte , 

£ l bel cojlume ^e t defir torti fgontbri 
D ’ immortai loda il fecol noflro adorno", 
felice etade , a cui fu dato in forte 
Pregio si raroy e fortunato giorno y 
Che di sì, alta f perno, il cuor ne '^ngombri , 



D* INCERTO. 

I l* mentitor prevede Onofrio y e danna- 
Della reìna> al re la bianca fede : 

£V parto- ol fuoco in prova egli condanna, 

I I* 

%too il regai. fanciul dell alma luce 
da- gode laure, e nella nohil fronte 
Già di fanto valor raggio riluce 

or m* 

V^^ofa cuna b a lui /’ ardente fiamma ' 
Che gli s'inchina, e teflimon fedele ’ 

1^9 rendi ,e'l re dirama fede infiamma, 

^al fuoco intatto all'onda facra efùofio 
^O^frio il dolce, e riJerito nomf 
Hfa Iteu gtnitor gli viene impoflo .. 
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V. 

Vànne ^ o re V Aftgel dict y e ieco pòrta • 

. Il fanctul fantff ^ e con ficura fede 
Lieto fieiUf di J>ia la fida f corta» 

VI. 

Il camrnin prende il re ^ ne lungi il piede 
Ei muove ^ cb' ecco umil ^ candida cerva 
Al fanciullo nudf tce offrir fi, vede , 

V I 1. 

La valle ^ il monte ^ il bofco ^ e la campagna. 
Col dolce amato pefo il re trafcorre , 

Ed or duce i la cerva , or' i compagna , 

Vili. 

Il fancìul qui colla felvaggia madre 
Lieto riceve il buon rettqr d' Ereti : 

Ed a Dio lafcia il fuo bel pegno il padre, 

IX, ' 

Tre anni al fuo fanciul V umana belva 
Porge il fuo latte', e di -nudrice piene 
Il dolce pefo ^ fi nafconde ih feiva.,. 

X 

Chiede il fanciul con lingua anior di latte' 
Il pan , che qui miniftra man gli porge 
Dall' ufcio y che con man femplice batte, 

XI. 

Scherma con Crifto y che dipinto ei fcorge , 

E fanciul vivo efitnaa , a cui /’ immago 

. Stende .la mano « ed egli il pan le porge 

X\\' 

Pcfeia di Crifo al fimulacro ei riede , 
il fuo pan richiedendo , e ne riporta 
Vn vie maggior ^ cb' ogni fu4 for\a .eccede. 
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Col dolce ine /ir co al fuo maeflro ti corre ^ 

Lo qual del pargoletto Onofrio ammira 
Alto prodìgio , che l' etd precorre , 

XIV. 

Propon /’ Abate a' monaci in fua vece 
Il fanciul di fett' anni : ed in lui fpota 
Valla virtù do . eh' all' età non lece . 

X V. 

Lì fngge il chìoflro ^ e la dttade , e in duce 
Li moflra Iddio di fuoco alta colonna , 
eh' a' muti orror dell' eramo il conduce, 

XVI. 

^ivi d' Ermeo alla [pelone a giunto^ 

Del [acro eremo alti mijìeri impara ^ 

Ond' b di gioia , e di ftupor compunto, 

XVII. 

Elegge alpeftre [peco in ermo colle , 

eh' un fonte irriga, ed una pianta adombra^ 

§uìndi l'alma romita alCiel s' e fi olle , 

XVIII. 

Si [doglie intanto Ermeo dal mortai vello, 

A cui mìnifira Onofrio in largo duolo 
Povero si . ma fortunato aueJlo , 

X I X. 

Hudo il laf ciano al fin laceri i panni. 

Ma natura il ricopre , il ciba Iddio 
Per un celefie mejfaggier treni' anni . 

XX. 

*Per otto lufiri al dìuo Anacorita ■ ^ 

Soavi frutti liberai difpenfa 

Palma : palma , e trofeo d' immortai vita, 

X Cia^.. 

Di JS by Googl. 
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XXL 

Ci/rfctffi fettìmo dì daìV alto regno 
Paraninfo celejìe a lui comparte 
Della futura gloria il facro pegno , 

XXII. 

ìlon conofcìuto ancor PanunT^o n nome 
Chiamar (t [ente , e benedir dal Santo ^ 
eh' al volto fier ^li parue , ed alle chiome. 

XXIII. 

Onofrio al fin della fua vita il fine 

, A Panunx}o predice , e ’/ racconfola 
Con parole profetiche , e divine. 

XXIV. 

P.CCO all' ufeir della bell' alma feende 
D' angeli eletti luminofa fchiera^ 

Ella in grembo al fuo fpofo a gloria afeende. 

XXV. 

\/£ccorron già dalle vicine felue^ 

A dar fepolcro all' odorata fpoglia^ 

Eabbre sì pie^ le generofe beine. 

XXVI. 

Succeder vuol Panun\io alla fpelonca 

^ D' Onofrio , ma del del turbo repente 
Il font e ^e ’/ montone gli arbor f veliere tronca. 
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DI AGOSTI^^O ARIANO. 



Q Uaìor lungi dal fango all' alta , e pura 
Parte dì noi poggiando il penfier tutto 
Pjvolgo y e a mirar torno amaro il frutto 
Del mondo , end* ^ la vita afpra^ ed oj curai 
Dietro a brieve piacer gielo , ed arfura 
Prouando, io già non veggio altroycbe luttOy 
E aff'anno : ed è talor lo fpirto addutWo 
A tal y che del fuo mal cieco non cura. 
Se pur quaggiù di bene ha immagin frale , 
Che per fentier ne mftoue afpro y e fallace^ 
Appien quotar non può mente mortale . 
Tu yCternOy almo Signor y fommo y verace\y 
Che ben di nojlra gioia a te pur cale , 
Sol dar ne puoi tranquilla , e vera pace . 

I I. 

P oiché 7 tuo fren , Napoli mia gradita y 
Si chiaro , e faggio eroe rejfe , e fofìenne y 
Tant' oltre il pregio tuo poggiando venne y 
Cb' appien ne godi ornai tranquilla vita. 
"Ben di virtù da noi quafi sbandita , 

Suo volo eterno a noflro prò ritenne : 

E sì di lei verace ef empio dienne , 

Che 'n nuoue forme a dritt'oprar ne *nvita, 
Opr' é di lui y fe fgombro il tuo vene no , 

Che già ne minacciava acerbi affanni , 
Invidia y or rodi alfin ben giu/lo il freno, 
Opr' è di lui y fe da' futuri danni 
Liberi appien godramo un bel fereno , 

Che non fia [pento mai p^ volger d' anni. 
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Q UeJio d' aita letizia iatera e^ettOy 
É di deuote voglie ultimo f egnot , 
Onde d' alme Sublimi il chiaro ingegno 
Apre del cuore ornai V interno affetto ,* 
Benigno accogli pur con lieto afpetto , 

O gran Luigi : e ben di voi fia degno , 
Che verace virtù falda foftegno 
In voi ritrouì^ e dolce almo ricetto . 

Così di Carlo il fortunato giorno , 

In cui fu tolto al rio furor di morte , 
Per voi vedrajji immortalmente adorno^ 
Vedrem per voi al bel Sebeto intorno 
Le dotte antiche mufe ^ ornai riforte ^ 
Auer tranquillo in pace almo foggiamo , 

I V. 

S E à' eterna virtù V immagin viva 

Dipinfe in carte mai piu efperta mano : 
E fe mai dolce ftil non moffe invano 
Santa pietù , ch^ ogni virtute auuiua i 
Il mejio ftton , eh ’ ora da voi deriva , 
Caro Biancardi mio , oltre ogni umano 
*Poter ciò ne dimojlra : onde al fourano 
T?regio il vojìro penfier poggiando arriva. 
Che ben delle paterne offa onorate 
Cantando , onde lo fiil chiaro riluce , 

L' arte d' Appello a miglior' ufo aliate, 
E ben per la memoria a voi sì cara 
‘Pindo rifplende dì piu chiara luce j 
E verace virtù quindi impara. 
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V. 

G ià di Napoli mia /’ alta fperatt^a 

Dii vero onor deftofjt , é a fermo fegftù 
“Pervenne , onde vantar pregio sì degno 
Puote a ragion' oltre l'antica ufam^a* 
Merce vojìra , Signor , per cui s'auanyt 
In ntioue forme ogni piu dotto ingegno 
In adempir con /’ opre il gran difegno , 

Per cui teerd virth nobil fembianxa, 

Poicb' ad onta del fato acerbo , e fiero , 

Per voi fi vede ogni buon ftudio ^ ogn' artf 
Pjforta , auer tra' grandi almo ricetto» 
Secondi dunque il Ciel con lieto af petto 
Cosi grand' opra , e 'I voftro alto penfierO'y 
Che così largo dono a noi compare e * 

DI GIOVAMBATISTA VIGO. 

D ’ Amaranti immortali om xì la fronte j 
anta Imeneo , circonda 
. In quefto lieto , e fortunato giorno y 
Che di nuoui fior s'orna il piano yo'l monte^ 
E del Sebeto l' onda 

Nuoua chiaretja acquiftay e'I Ciel' adorno- 
Pi nuoua luce fplende , e dognintorno ^ 
Vagando in dolci errori^ 

Scber%an Grafie > ed Amori : 

JE la gentil Sirena , 

Sempre d' a}jne gentil feconda madre , > 
P' amore imgombra , e prenay 
T utta in belle d' amor voglie leggiadre 
Si defi a y e fembra il bel tempo giocondo 
J> eli' oro forni y e rìnnovelli il mondo. 
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Li quffio liete di , fegal doHXetls-y 
Fra noi dal Ciel difeefa , 

Spofa in tai forme a regai fpofo } fé ertay 

Che non porto/Ji C iter e a piu bella 

da nell' alta contefa 

"Della beltà con l' altre dine inforta. 

Vieni, fanto Imeneo , deb vieni ^ e porta 
Di lume eterno , e chiaro , 

D’ ardor celejle , e raro , 
si V aurea face ardente , 

Che d' amor de fi ogni piu nohit brama'. 
Odi f come fovente 

L* alto fpofo il tuo nume inuoca , / chiamai, 
Chiama il tuo nume , end' egli attende aita 
Di far ben lieta P amorofa vita . 

3f già Efpero il CieP orna , e rìfchiara 
Con Jua benigna luce. 

Che 7 mondo empie di gioia , e di dilette^ 
Stuol d' alte donne in nuoua guifa ,, e rara 
da la fpofa conduce 
Timida , e vergognofa al [acro letto. 

Il buon' Appallo ornai vi /caldi il petto ^ 
Donzelle altiere , umili , 

Garytn vaghi, e gentili .. 

E a vicendeuol canto 
^ Che tai dolci vicende amem lo mufe/ 

Vi dejii il furar fanto , 

Di che fpirando ha pur le menti infufe : 
E l' alma notte in dolci rime ornate 
J(iuerite cantando , ed onorate 

C ^ F/pe* 
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"B/pero , € qual giammai tra' lumi efrantì 
Di te fplende nel Cielo y 
E piu crudo , e piu fiero , e piu fpietate ? 
Che non curando d' alta fpo fa i pianti y 
Di cui bagna per \elo 
Il cafto fen , come raggi ada il prato ,• 
Della, fua cara madre al grembo amato 
Come rapirla puoi y 
E darla in preda poi 
AlP amadore accefo , 

JB pronto a far di lei mille vendette? 

Come colui y ch'ojfefo 

In fua viriti di mille auree faette , 

Or fia , eh' egli di lèi punir s' ingegni 
Mille febivi y leggiadri atti , e di f degni?- 

Efpero y 0 lume , onde s' accende Amore y 
E qual fplenSor fuperno 
Dò te piu lieto , e piu benigno fplende ? 
'Poicb'ogni nebbia , ogn' ombrayOgn'atro orrore 
X*' almo tuo raggio eterno 
Sgombra dal mondoye'n lieto arder l'accende: 
faggio y cld a ben' oprar gli animi incendey 
E ne rijlora i danniy 
Che n' arrecano gli anni : 

Nell' arder tuo s' infiamma ' 

Pur tutto do y ch'uman penfier fapifeoy 
E y qual favilla in fiamma , 

Pj fplende , ed arde , e nell' arder gioifeei 
E c hi del forger tuo f rmbra doler f e , 

Pwf veti a te fecrelamento 
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Come dì chiare , frefche , e limpid* ofidt 
In cbitffe parti ^ e fole 
Di facra felua a una fontana viua 
S' inchinati riuerenti in fu le f pende ^ 

E ligujlrì y e viole , 

Mojfe dall' aura frefca y e fuggìtìua! 
Gìouani amanti dall' erbofa riua^ 

Mentre fi fanno al re%x- 
Vi fi fpec chiane in me\\e\ 

E perde sì bei pregi , 

Se la chiarella fua vien mai turbai a\ 
Così gli altieri fregi , 

Onde, fen già la verginella ornata y 
Perde , poiché V candor tolto le fue , 

Che face a belle le bellezze fue . 

Come fra fterpi , e prun vedova vite 
Nata in non coke piano 
Giace fquallida y umile y infruttuofa % 

E fouente y le braccia egre y e fmarrite 
Innalzar tenta in vano , 

Ma ratto mefta al fuol le 'rtchina , e pofa 
Perì y fe all' olmo amica man la fpofa y 
Al Cielo s'erge , e dona 
Erutti a Bacco y e Pomo »a: '' 

Così fua vita mena ■ ■ 

"La verginella ritrofetta , e fola^ i 

Che poi lieta , e ferena 

Su le cime d' onor /’ erge , e foruola : 

E y dando figli al mondo in valor chiari 
Sente' i prem] d' Amor quanto fien caru 
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"Dutìqtte già fi diparte y e fi dtuide y 
Alma vergine Dea^ 

Hall* altre care fue vergini ancelle ) 

Chi per valor , chi per belth fi vide ^ 

Che sì tra noi fplendea y 

Come tu in Cieì fra le minori felle. 

Non vide il Sol piu care forme y e belle 
Di graffa , e leggiadria , 

D# beltà y e cortefia . 

"Deh come , o fpofo altìerOy 

Cotanto four* ogn* altro al Ciri piacefiy 

Che quefia d' alto impero 

Donzella in maritai nodo ftringefii ? 

O bel nodo alla terra y e al Ciel graditOy 
Ha fe verace y e fommo amore y ordito l 

Dunque , fanta Giunone , alla tua febiera 
C Gloria al tuo regno nuoua) 

Il ben chiaro amador pur già s* unìo : 

Che con gli atti gentili y e mente altiera y 
Col fenno , e valor proua 
L'antico regai f angue y ond' egli ufcìo : 
Senno , e valor y che vincerà P ohblixr. 
Mente , ed atti ben degni 
H' alto fili y d' alti ingegni . 

O quanto i Ciel ti ornaro 

Hi grafie , alta doniella , e generofa , 

Che lieti t* accoppiar J 

Ad amante si degno altiera fpofa ? 

O bella coppia , che s'adorna , e fregia 
Hi regai [angue , e di viriute egregia l 
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I riut Elicona ornai chiudete ^ :i 

Dotte figlie di Gioite , 

Che di deuote laudi a proua ornando 
I regali Imenei , han già la fete 
In rime iftranie , e nuoue 
Le donzelle ^ e i garipn fpenta cantando, 
Spofi ben lieti , e voi traete amando , 

Di fana gioia pieni , 

I bei giorni fereni , 

Che col girar de' lufiri 
dittamo faran piu lieti ^ e piu felici 
Alle grand’ op^e il lufiri 
I figli intefi^ e al valor vofiro amici ! 

All’ or vedremo i fortunati giorni , 

.Ch'ogni prifca vìrtute al mondo torni* 

D onna bella , e gentil , pregio , ed onore 
Chiaro , immortai dell* amorofo regno , 
t può giammai umana arte , ed ingegno 

Degne ordir lodi al vofiro alto valore ? 
Poiché j fe quel , eh* aprite a noi di fuore 
Contemplo , fembran paragone umile 
"Perle^ ofiro^ ed oro : an‘;ì a vii pregio io tegno 
con fua pace) il Sole^ e'I fuo fplendore* 
Ma i cortefi penfieri y e i bei defiri , 

Gli onefii ^ fanti y angelici cofiuim , 

Le parole di fenno , e grafie ornate ; 

mai d'alto parlar ben largo fiume 
Lodar potria ? O degna y che l' et ate 
lo confumi per voi tutta in fofpiri , 

' w ? tdaf 
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Di GIOACHINO POET A . 

E ÌJtyo l' ìmmenfo ' mar de' mìei gran' datùih^ 
Ov* efperto noccbier fora anco ajforto 
A voi pof la fpeme , é"l mio conforto , 

Per tor dal fine eftremo i-miei verdi anni^ 
£ già notando in qttefio mar d' affanni 
GiuHff al fine alla ' riva y e pofi in porta 
Sicuro il piede i e dal cammino torto 
Jfii mi fcampafli , oV' eran triftì inganni , 
Or privo di fperanxa in alto mare 
Torna la nave mia fenxa governò y 
^afi di Scilla ornai fejp> allò fcogliir^ 

B forte Auflrò ver lei fentv fpirare , 

£ V onde piene ancor di fiero orgogUcT y 
• Temo y che non s' affondi in ' obblio eternò, 

ìt 

D Eh cangia ìn tutto'ìn dùfafeléeyò ffòglfò’i- 
' Amor'y colèìy che"* colpi tuoi' non\cùra<y. 
O pur trasforma l' empia fua- natura, 

Tùl che vòlga ' in pietà V ira , e l* orgoglio. 
Ma , ìaffo me , quanto ver lèi mi doglio , 
'Tanto lo f degno fuo s' acefb'a , e *ndùra e 
£ quanto il' lume fuo m' nfconde , e fura^ 
Tanto fa grave piu l' afprò cordoglio: 

JE temo fotte dncot , che piu non crefca ' 

Il fuoco , che per lei m' arde , e confuma^ 
Che tenta ognìora pur cenere farmi, 

Per cui in van del mare onda piu frefca '^ 

O pur del verno la piu algente bruma 
^el grande incendio ormai porta fchmparnii, 

DI 
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DI CESARE BISCARDO. 

D Af nc'p/t penfitri , afpri , e molejìi^ 

Che l'egra mente in atra nebbia inuolta 
Tenner fin' ora ^ e in cieco obblio fepoìta , 
Vuole pìet^ , eh ’ ornai mi fcuota , e defii . 
Perocché l'alto ben , che dai celefti 

Superni cori in noi difeende , ha tolta ' 
L'acerba doglia dal mio cuor ' , e fciolta 
. L'alma -da' lacci fuoi duri ^ ed infefii. 
Onde pojjo ancor' io mia hajfa mente 
Erger uer lui , che dal celejie impero 
Il mondo tutto or ra^erena intorno , 

Tu , Signor , che da duol grauè , e pungente 
N'hai tratto^ in torre a morte il rege Ibero^ 
Germe di par 'uirtute or danne adorno. 

D’ I N C ERTO. 

OE quanta è in voi helle\ia , e leggiadrìa^ 
Senno y valore , ed ogni altra vertute ^ 

• PcVfe , per mio conforto , e mia falute > 
Altrettata piotate , e cortefia y 
Come cofa ycbe piu s' ama y e defia ^ - 

In pregio aurei mia dolce feruitute : 

Ne /degnerei gli ajfanni y e le ftrute ^ 

. Onde il mio viver triflo , e breve or fi a • 
Ma voi y che l' ejfer cruda onor /limate y - 
Come fe gloria giunga a' voftri pregi y 
"Del mio certo morir nulla curate, 
lo pur morrommi : allor di voi dira/fe 
( Q di donna gentil ben degni preai J 
. ^efia j cbi^ J' amò tanto , a morte-^ijfe. 
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II. : .1 

T Alcf penfando allo mio finto antico , 

E àov' ora a mio mal mi tiene Amore ^ 

Al viver corto ^ ed al fuggir delPore ^ ' 

Ed al gran duolo , and' il mio cuor nutrico ,* « 

Ragion m' ajf ale y eh' ad ufeir d'intrico 
M'invita , e mi conduce a uia migliore y 
Ma contro me minaccia afpro dolore 
Spietato Amor , d' ogni mio ben nemico . 

Onde l'alma mia tri fi a ornai fmarrita 
Dal rio timor de' minacciati danni 
Torna all'afpro fentìer , eh' Amor l'addita, 

Cojìy lofio , fon fretto a menar gli anni ; 

E fe no ha fine la mia fianca vita y ^ 

ì:ion veggo y oimè y chi mi trarrà d'afi anni, , 

III. 

G Tulio y per quefio mar guerre y e tempefie 

S' incontrano ad cgnor d' afprafortunuy ' 
Ne pur tempo il folcì) mai nave alcuna | 

Secura dall' infane onde molefie . j 

Mentre vefiiam quefia terrena ve fi e , ^ 

Chi non ha di virtù l' alma digiuna , 

T?uoben fporar^fe vede ilCicly eh i?r, bruna y 
Che'l guidi in porto alto fplendor celefie , 

May fe tranquillo il mar y l' aria ferenoy i 

/)’ qnprovvifo n' ajfal fiera procella , ] 

Chi fia y che non fi turbi yC non s'attrifii? 
Dunque appo noi qualche perdon m'acquìJH y 
S'a me\%p il corfo da mia fida fiella 
Tradito y or piango in eof) larga vena» j 
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I V. 

S 'Amor del mio ìaUguìt cura non bave y 
Ne fortuna cangiar vorrd cofiume , 

Giulio y lungi non fa y che /pento il lume 
Sarà del viuer mio nojofo , e grave • 
da delf ultimo dì l' anhna pavé y 
Veggio le mejle ripe , e'I nero fiume ; 

E già men volo con fpedite piume 
^ porre il piè fu la fdrufcita nave . 

'Pur quella j che i miei dì conduce a riva , 
Nel fuo rigor .pur*ancbe il cuor non fa\io^ 
Par che fi goda del mìo acerbo luttp , 

Sul mio fajfo farai tu y che (t feriva : 

^efii irif elice , dopo lungo ftraTjo , 

Amore , e fedeltà P han qui condutto . 

DI GIOVANNI AGAMPORA. 

L a regai pianta four' ogni altra augufia^ 
Ond' Ikria fen va lieta y e fuperba y 
Di glorie ornata y e d' alti pregi onufla , 
Morte troncava , a noftro danno y in erba , 
Ma di lei fpenta /’ empia voglia ingiufla , . 
A nofir' uopo maggior pur la riferba y 
E vìa piu innalza man pietofayO giufia^ 
Cbe'l celefie favor l'ha in guardia , e /erba. 
Ben' or Napoli mia , oltre /’ ufato , 

Certa pur d' alto ben , dal nobil petto 
Manda piacer , che'n largo fiume fgorga^ 
Scorge ornai dal bel tronco al del diletto 
Nafcer novello germe y ond' ella forga 
A piu begli anni y e a piu felice fiato- « 
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A '^0 , ed Amor d’ ogni fuo acuto flrale 
M'ha fatto ^ ahi lajfo^ un miferabil fegno^ 
Ne , per campar dal colpo Juo fatale , 
Vaimi incontra di lei arte , od ingegno • 
Dentro un bel vifo ^ a cui fol' io irCattegno ^ 
Veggio le fiamme , ond'ei quefi' alma ajfale , 
E s' io ehìjggio foce or fo a si gran male ^ 
In vece di pietade , accendo fdegno . 

E quel dolor , che ben potrebbe i fajfi 
privar d'ogni durerà ^ ha per mercede 
Sol nuovo pianto ogn'or y nuovo tormento% 
Ahi y che a sì dura forte io già mi fento 
Mancare , e lei , che n'e cagion , noi credei 
Anx} d'orgoglio armata ognor piu fta^ , 

II. 

Q Vando al ria/ cent e Sol la chiara fiella 
lyAmorfparifeCy eia vermiglia Aurora^ 
De i monti alpejiti l'alt e cime indora y 
E fa lieta apparir P erba novella y 
Inatto riprende Amor le fue quadrella , 
Tinte nel gran defio , che mi innamora y 
£ fenxa punto far tregua , o dimora , 

Her vecchia ufanyt a lagrimar m'appella^ 
Dnd* io fempre men vo di pena y in pena , 
Per afpro calle la dolente iftoria 
lìella mia vita rimembrando , ahi lajfo , 
jE d' un penfiero in altro , al fin trapaffo 
A così amara , e flebile memoria , 

Che di piu viver mi Infingo appena • 
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L AJfo^ch'io afpetto queì^chemat non giungt(^ 

E fon già fianco in domandar mera de'. 
He alla mia fiera doglia ormai fi 'Deds 
Pietofa lei , che ’/ cuor mi fiede^e punge. 
Ahi , che dal porto allor mi veggio lunge ^ . 
@luando piu l'alma ejjervi giunta crede , 
Poicbì mi ro7npe Amor la data fede , 

E nuove frodi a vecchi inganni aggiurtge. 
Onde a ragion cotante fchiere aduna 
Di fieri infopportabili tormenti 
^lt£efia vita , che all'alma è jì molefia . 
"Dunque fora miglior tofio in tempefia 
Morir y ch'entrando incalma^ empia fortuna 
Turbi il mar dal profondo , efciolga i venti » 

I V. 

Q uando per quel sì rapido torrente^ ’ 
Che verfo ogn' or ^ di tempefiofo pianto^ 
cercano triegua gli afflitti occhi alquanto^ 
Per rifiorar /’ addolorata mente y 
Tofio dal vago , e lucid' Oriente , 

jivvolto in chiaro , e lumino fo manto , 

Sen viene a me quel volto amato y e fantcr^ 
Per dar confuolo al trifio cuor dolente, 

JEj qual foleva ^ con P amata voce - 

J(ammentando mi va gli alti configli y 
Che m'eran guida in quefio alpefire calle. 
Indi mi fa veder gli empi perigliy 
Dietro di cui men corro piu veloce 
Di rapido torrente in ima valle , . i 

Vi 0 * 
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y. 

che mi priua V aria del tuo volto 
jy iniqua morte il paventcfo artiglio , 
Chi fia^ che piu mi dia jccrta^ 0 cor^glloy 
In tante pene , ove mi trovo involto ? 
^hi^che piu non ti veggio ^ e non af colto 
§uel tuo faggio parlar , eh' ogni periglia 
Campar mi fea , da quejio breve ejìglìo , 

Oh or fenia alcun fren' erro dif ciotto. 

Ahi rimemhranyt dolorofa^ e trifiay 

Che acerba , e dura nel mio cuor tu fiediy 
E mai non parti per donarmi pace . 

An\i quanto piu Jlai , piu for\a acquifta 
Tua natura crudele con cui mi fie di 
. ^efi'alma , che nel pianto ognor fi sface. 

V I. 

T C 7 , ehe rif chiari col tuo flil fublime 
Del bel Sebeto V areno f e fponde y 
E f avente fermar vedi quell' onde 
Al dolce fuon di tue leggiadre rime j 
"Ben puoi riparo incontra l' afpr e lime 
Erger del tempo ^ e di f aerata fronde 
Cingerti il capo , e colà girne donde 
Stan di ’Parrtafo le sì illuflri cime . 

Ben , Giovanni , lo puoi , ma placar quella 
Fiera gentil , che t' ha piagato il cuore : 
§luella , ch'h lieta del tuo grave danno ,* 
Flon lo puoi già : sì vuol tua fiera fieli a ; 
SÌ vuol d' empio deflino afpro rigore , 
eh' 0 gnor t'accrefee il tuo penpfo afi'anno , 

Cam-. 
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C Ampori mio , ch'ad alte imprefe intento^ 
D'eterni pregi il tuo bel nome adorni ^ 

E lieto meni , e glorio/ 7 i giorni 
Ove vii cura , 0 fral piacere ^ fpento { 
Sen'jo vorrei col debil pajfo , e lento 
Giunger ne' tuoi foavi almi foggiorni 
Sol per far poi con dotte carte adorni 
Due lumi ^ alta cagion del mio tormento. 
Ma quanto piu il difio mi pìnge , e /prona , 
E mi da /perno a poter gir tant' alto , 
Tanto il vigor vien manco , e m'abbandona. 
Onde^/e'l tuo favor non dà /occor/o 

All' alma , che per tema è fatta un /malto , 
Idefiero /empre fermo in me-^x» ccr/o . 

Vili. 

O Se , Palma gentil , potejfi un giorno , 
Sedere all' ombra di tue verdi fronde , 
Dove Palme /creile a te feconde 
Fanno amoro/o , e placido /oggìorno i 
Ben /pererei d' eterno lauro adorno 

Gir lieto ^ e V alte mie piaghe profonde 
Saldar , che fero al cuor due trecce bionde , 
l?er cui sì fpefio a lagrimar ritorno . 

Ma quel tiranno , e tuo nemico , e mio , 
Amore , oimì , che l' ajfoluto impero 
Tien d' efia vita^ e d' ogni mio defio ^ 

Mi vieta y ahi lajfo ^ che l'avvìnto piede 
Pojfa lungi portar col mio penfiero 
Jàa quel bel volto ^ in cui fuperbo- ei fiede . 
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I X. 

D immi ,/<r il tuo penjter mai latte V aie ^ 
E fi conduce al chiaro f '40 bel S ole y 
E vede gli atti , ed ode le parole , 

Che raddolcir ben ponno ogni afpro male . 
, fe tornando poi ^ragione ajfale , 

Ragion ^ che fempre a nojìro prò flar vuole 
Armata la , doue fovente fuole 
•Star la àebil di noi parte piu frale. 

Se mai di gelofia , Palma , il fofpetto , 
Tiranno ingordo d' ogni nojìra pace y 
Ei turba il fuo foaue almo ricetto . 
Poiché fo ben , che tra V amante fcbìera , 
eh' ha per infegna fua d' Amor la face y 
Emrafti con la tua dolce guerriera . 

DI DOMENICO ROCCA. 

S pirto genti f cui Telo il cria circonda 
Di fempre uerde , ed onorato alloro , 
Deb falda ornai con la tua cetra d'oro 
L'afpra d'un regio cuor piaga profonda., 
E raffrena del pianto il rio , che inonda 
Jì generofo petto ^ al cui martora 
J(ecar ben puo'l tuo canto alto riftoro , 
An\i in gioja cangiarlo alma , e gioconda. 
Mojìra pur ne' bei carmi al mefto figlio 
Cinta di luce la gran madre alteray 
Che nell'eterno Sole afffa il ciglio. 
Mofiragli ancoT'y come dalP alta fpera 
Manderà piu nipoti il cui corifigU» 

. Serua di feorta alla fortuna Ibera . 
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D onna , ptu lieta affai , che i'oflri 
"Della helth^ch'entro t'indora^ e 
Onde tal raggio fuor f« ne pur rnojira , 
Che Jcuopre ben tuoi chiufi alti (efori 
Perebì'l del ti vagheggi ^ il mondo onori 
Credo' y fcendefli in quefia baffa chi^ 

E per eterna far la vita noflra , 

Amor penfo flvingeffe i noflri 
Tu uiuo ef empio di belth celefi, 
lo d' amor puro eterno ejempi 
Soprauuiuremo al terrea 
Si dirh ; le beate anime in 

Tale hanno Amor\il Ciel belle:^xe 
"&d all'or piu non fiad' amarle huom jnj»yv. 
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P Ofcta^ehf ìafciai 1' ‘al ma u' chiaro giorno , 
'Fan due begli occhile quejìo infermo incarco 
%juì trajjì di penfieri^ e doglie carco; 

ILaJfo^ -e qual vi trovai fero Joggìorno, . 
D'angofce^ o duol m'e Jempre entro ^ e d'interno 
Nebbia^ond'il cuor nonfunne unquacof rarcoi ■ • * 
Ne di pianto, e fo/piri io fon già parco^ 
Che per rifugio a lor fovente io torno. 

E nel partire , e nel tornar del Sole 

M'afflìggo fempre , e pofTo il cuor conquifo^ " . 
Ma, lajjo^ infinqui nulla mi rileva. 

O foto vmhrandó quel ^ che mi fi cela , 

F ingendo in trojuhi , en fafft ilf vo bel vifoy 
E nell'aura /’ angeliche- parole.' ~ 

IIU 

C Hi mi contende cimi- P avorio y e foflrOy 
Che [piega Amor Juperho entro un bel vifo} 
Chi la dolce favella , di dolce rìfo^ 

Che beato rendeano il viver noflról 
Dal folgorar degli occhi , ovha'l Ciel moflro . 
Ricanto potea fra noi ^ chi n'ha divifo? 

Chi n'ha di tanca doglia il cuor conquifo^ 
Ea qual negli atti, e nella fronte or moflro} 

O reo deftin , eh' a tal m'hai giunto, o Amore, 
che mentre il mio bel fol lungi s'aggira. 
Notte m'arrechi , e non già fremi ardore. 
No già me flejfo , e la mia vita in ira , 
odio la luce , e'I Sole , amo l' orrore 
Di morte , eh' ogni or chiamo, e non mi mira. 
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A Vra Ai fpeme , che tì muovi , e fpiri 

Da qui begli occhi ha'' l Juo nidoAtrurCy 

De ft andò or vai nel mio dogliofo cuore 
Mille vaghi penfieri , e bei defiri, 

Deh come fi rbifranca a' tuoi refpiri^ 

E uigor prende il mio f catte ardore, 

Q doJce inganno , o ìufingbiero errorcy 
Come render fai dolci anche ì martiri. 

Uon ti partir , fe non mi rendi il frutto ^ * 

Che già f rmbra forti entro al mio f rno^y 
Che pur teco ne uien la iòta mia . 

Ma come , x> donde empia temenza , e ria 
Mi fparge al cuore il freddo Juo ueleno , 
talché m tremo y e '*mpaUidifco tutto, . 

V. 

D I bel pallor le uaghe membra fparfe y 
La bella donna moribonda giace^ 

Come languido fior ych' al fol fi cfacoy 
Fior , che già uago , e già f eperbo apparfe. 
Ma pur negli occhi , ond'il mio cuor tanto arfcy 
Amore accende la pojfente face , 

* £ da quel uoko , ou^ogni hello Jparfey 
Allenta l'arco y e turba altrui la pace, 
Mejie le Grafie , e fcarmigiiate /opra 
S'aggiran fempre al si lor cara pegno y '• 

. Contro cui morte ogni fuo sformo adopva. 
Forte Amor fe'l difende aW altro canto ^ 

Che y fe cade cofletyCade il Juo regno: 
Arde dubbia la pugna , e fera intanto. 
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S chermo nontrouo incontro il grane fuoeo^ 
Che mi depreda , ed arde a parte a parte'. 
Et prende a fcherno ogni riparo^ ogni art e^ 
E fort^a , e'ngegno contro lui vai poco. 
Tal* or foluerlo in pianto amaro ^ e fioco 
Cerco , o'n querele^ o'n rime al vento fparte^ 
Mei non s*affrena , e non fi f cerna in parte^ 
Che fero avvampa in me per ogni loca» 
JHe del tempo Jperar lice reftauroy 
He per loco cangiar fcemafi ardore , 

Ma crejee piu , ch'alio fpirar de' venti. 
Cerco , e non trovo il mio dolce te f avrò ^ 
Chiamo morte , e non viene a' miei lamenti^ 
Ma fempre al fianeo mio ritrovo Amore • 



On è filila di fangve alle mìe uene^ 
Che nontuttad' Amore arda^ e sfavillr. 



£ per Pojfa il ueneno y e le faville^ 
Corrono : e non è già chi piu l ajfr e ne^ 

Il cuor già vinto ornai piu non foftiene 
Lor pojfa: hen , fine hi poteo yfofirilìe: 

Ma , poiché /parte in mille parti , e miil& 
E'han tutt'arfo , e predai Oy or manco é* vie ne. 
^pmpanfi adunque al uiuer mio le tempre , 
Ed al fepolcro mi fi feriva : ^ejii 
Lieto fervendo y amando ei venne atnorte. 
Ed baro bene onde mi glorj forte y 

Se per uoi moro , o cari lumi onefii , 

U' f do Ita l'alma aggirerajfi fempre. 
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Al tuo crudele oficto or eejfa ornai ^ ^ 

Deb cejfa^ iAmoVy di lacerarmi il fianco^ 

\ Son tutto fuoco , e piaghe^ e pure un quanco 
^ - Tu non allenti : ab m'affligejìi affai . 

ìAon bo fangue , o vigore a nuoui lai: • 

i E lajfo me , che a poco , a poco manco , 

, %u-al peregrin , che cade infermo , e fianco 
> A mexxP del cammin , con doglie , e guai, 
• Ben fai tu^ Amor ^che può durar ben poco , 
Cui fi fcema uirtà , la uia s’ inafpra , 

Ed al fianco ba lo fprone , in bocca il freno, 
^ ^a fo , ogni mia virtù già uenne meno , 

£ mentre cado ^tu per uia troppo afpra 
Mi uolgi^e cacci con gli firali yc'l fuoco, 

V. 





D Eh qual nojofo al cuor compagno eterno 
M'e^l molefio penfier del proprio danno? 
- 1 £ quale in me fi defi a ogn'or V a ff'an no , 
i Che no'l già cangia efiate , o fpegne verno? 
^£ col penfier del ben , che lungi fcerno^ 

Fifi così nella mia mente fi anno , 

! E sì afpra guerra i begli occhi mi fanno , 

I Cb' ho già me fiejfo^ e la mia vita a fcberno, 
^ Di me m’increfce , ch^ ora gelo , or' ardo , 

, ■ I £ fpero , e temo y e mi Infingo , e doglio j 
j F.d in un' ejfer piccìol tempo duro. 

, ^ chiaro il mio mal guardo^ 

j Mi sforma Amore , e difuoler non voglio 
, I £ n'ho fol pianti , e pene , e non men 'ct/ro% 
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VI. 

T utto ho pìen di fofplr quejì'aero intorno 
Ne pur men utolenti efcono ornai , 
Ne manca umore agli occhi , ò lena ai guai 
Perchè io pianga ^e mi dogliamo nottole gtornr 
S' arrogo al nuouo il ueechio male ^ e torno 
Sempre da pianto in pianto ^.e"^ n afpri lo 
Ne per Cielo cangiar doglia fcemai , 
Com' egro fuol mutando aere ^ e foggìorn 
Ma , come afflitto priggioniero fianco , 
Traggo ouunque ne uo le mie catene ; 

O , qual trafitto ceruo il dardo al fiancc 
Tal'io ^ mifero me y fra le mie pene 

S empre mi trouo , e mentre in effe manca 
Beuono^l pianto mio Paride arene ^ 

V I I. 

A gliai m'hai giìito ,0 duol profondono graue 
Ho già in odio me flejfoy e'I reo mìo fiato 
E fot to' l pefo ornai uinto , e ftancatOy 
Cade ppprefi'o il mio cuore ^e g^meyO paut 
Son lungi da'beglì occhi , u'il mio foaue 
J{tpofe Amore , e u'gira ogni mio fatOy 
E pur di mia prigion, già non m'è datOy 
Che morte , qual uorrei , uolga la chiatti 
Caffo , la bella immago ^ouunque io guardo , 
M'è f empre innanzi: e tal m'accende il cuore 
Che d'ora in or uie piu sfauillOyed ardo. 
Al fianco indiuìfibile a tutt' ore ^ 

Stuol d'afpre cure porto y e grane dardo'. 

, Ne'l fonno può dar pace al mio dofore .. 
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B E«’ io lieto men vivo in tttS fe'ruaggio^^ 
Ancor , che piacer- finto , è dolor vero^ 
Sol tu comparta j 0 Signor crudo e fero}- 
Ma già di piu durar for\a non aggio . 
J(endimi il chiaro^ dolce , e vivo raggio 
Che mi togliefli , del bel guardo altiero , 
Che può creare in me 7 vigor primièro , 

E dolce y e lieve far noia , e di faggio . 
J(endimi , fe tu vuoi, cb\ oltre io mi viua > 
V angelica fauella , ^ V dolce rifo , 

- Kei mio duolo mortai foli rifug] . 

Ma prego in van : fortuna rea men priva ; 
Lofio , «’ fon giunto ? ed onde fon diaifo? 
Che dunque al morir mio ricerco indugjf . 

I X. 

F la mai j che torni agli occhi miei la lucfy 
Ora ciechi fra tenebre j e màrtire , 

E eh' io rifiorì il cuor^ poicb' a morire- 
t:/ì poco a poco il rio digiun m' adduce ? 
Lafio j b ben prefio il fin della mìa luce' 

Ne faggio di conforto , ove cb' io mire , 
Veggio apparir : ne ^ per che V del s'' aggiro 
Con varj lumi intorno y a me riluce . 

Voi d' \Amor gloria y e noftra y ove rìfplende 
I>ella dìvìnitate il fiu bel raggio , 

• Sete' y 0 donnOy di me fofiegno , e Solef\ 
L* alma altro cibo , 0 luce altra non vuoVe:> 
Ne con altri finire il fuo viaggio : 

E contro morte già non fi difende . 
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O SoUnga valletta^ q colle ameno , 

O piaggia ^ 0 rivo , o bel ripofto orrore^ 
• Deh qui con noi fi fojfe , e con Amore 
léO donna mia per ne beare a pieno . 

Io fol vi fono ^ e dal degl io fo feno 
Sol fra voi [pondo lai , pianti , e dolore'. 
Di pietà u' empio , e turbo , ed al mio ardore 
S' accende il vojìro dolce aer fere no . 

^i fpejfo in Cielo affifo il fioco /guardo^ ' 
E dico, in ri [gnaular le vaghe fi elle: 

Deh, qual di voi m' inde/l ino /’ amare ? 

Ò pur chi fa, se ’« voi fue luci belle 

Pur tiene quella, onà' io sfauillo, ed ardo: 
.favella, eh' affai di voi piu bella appare, 

X I. 

C ome palma feconda , a cui fe toglie 
La cara compagnia villano avaro, ' , 
Langue , e' l vigon giq f cerno addita chi ago. 
Ed alla fcoria , e alle cangiate foglie . 
Tal' io mutato ornai colore , ■ e veglie 
^itnango arido tronco , e a me d/fearo , 
Se,quéiy eh' Amore ordio, bel ncdo,e caro, 
J^epente invifa man difperde , e feioglie . 
lia rompa pur quel, che fu a"* . corpi aiuinto,^ 
Dolce laccio, che P altro all' alma intorno 
Ejfer non può , ne pur da morte f cinto . 
Ch' alla bella cagion delle mìe pene 
Lo f do Ito f pitto all' or farà ritorno. 

Lieto di fue dolcìjfime catene . . 
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X I I. 

C Hi vuol veder quantunque può ’/ dolore^ 

E V reo ifJHn fra noiy me fol riguardi^ 
Miferabile fogno a mille dardi 
I>i forte riardi Cielo irato , e Amore. 

E vedrammi, ove fifa in me gli fguardi y 
Da far molle ogni durOy ogni afpro cuore^ 

Ma la/fo giacerò'^ s' egli vìen tardi , 

da foma inegual y cb' opprejfo muore-^ 

Non può mortai virtù da mille , e mille 
Miferie opprejfa foftenerfi , e cade , 

Bench' abbia intorno adamantine tetnpre , 
dirh allora : fra martiri ^ e pene 
Troppo foftenne quefti y e lente , e rade. 

Far fue querele: ei douea pianger fempre. 

X I I L 

O Val' ora il mio penfier volgo in mefiejfoy 
B gl* oecbi alla cangiata mìa figuray 
’l'al di me prendo duolj pietà , e paura , 

^aldebiV buom per vicin danno efprejfo. 

Che 'Imio mifero fine ajfai da preffo 
44ìro , e la mìa crudelcy empia ventura , 

Miro e V fero fignory che niente il cura^ 

•Ne fotte armen da lor mi vien concejfo. . 

Chcyfe mai tratto da d if degno y agogno 
Squarciare i lacci , e fchivargli empi artigli^ 

La man s' inftupidifce ^ il piì' s' arretra ^ 

Ctri* infermo talor f noie neh fogno 

Ajfannarfi in fuggir mofiri , e perigli , 

M' al gran vopo il vigor gliele s'impetra, 

Z 2 §ua~ 
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XIV. 

Q Vah in fu^l chiaro Cielo il Sol rìfpìenie^ 
E nel Sol ra^ia fempre eterna luce^ 
Tal nel bel volto tuo viriti riluce , 

Che quefìo fecol reo rifehiaray e incende • 
§l^indi ciafeun^ che ’« te lo f guardo intende^ 
Merav iglia , e diletto in pria n' adduce ^ 
eh"* 0 dell' alma regai , che fuor traluce y 
Zr’ infolito fplendor l'abbaglia , e prende : 

Ò pure il vince quel leggiadro velo , 

Onde ammantolla Amoty che del piu chiaro 
faggio il formo y eh e mai fplendejje in Cielo^ 
*Poi dolce ardor , defio foave , e caro y 
L.' accende , e così mai del doppio telo 
Impune alcun non va per dejlin raro ♦ 

XV. 

N ei trifio volto mìOych' appena il fogna 
I^ara , e molle lanugine dorata y 
Amor ych' ogni fua fede ha in me traslata ^ 
Vi difpiega la fua pallida infegna . 

JE mentre nel mio cuor fol viuty e regna y . 
Ti a cojieiy dicey abbi tue leggi , or guat^ 
I^onna fopra il mortai corfo pregiata y 
eh* altra non u' è nel regno mio piu degna. 
Il penare , e languir fia per cojìei 
. Meglio y che 'I gioir d* altra , e beate 'I giuro 
*Per la mia madre , e pe^l mio aurato frale. 
Or con memhrania adunque , e fpenie or deè 
'^c confai arti in quefo efiglio duroi 
Io piango ye'l credo y ed et rìde al mio male. 
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Y pjira colpa non ch'io mi confumi j 
O chiaro fpscchio dì vìrtuàe ardente^ 
Mia fiella che d' amaro , ed innocente 
Fianco mi trae dagli oceb-t anian fumi 
Bgli ì colpa d' Amor , ch'alma , e co fumi 
Fatiche *.n voi cangi ^ed al mìo mal conf tntéy 
E per me tutte ha le faville f pente ^ 

Di pìetate ^ e d' amor ne' vofri lumi . 
Avete ben' alma cortefe , e pia^ 

E fol per me vi turba acerbo orgoglio ; 

O di mia pena ejirema vnico efempìoi 
Ne grande amor , ne fervìth y e cordoglio-^ 
Ponno in parte mutar la forte mia , 

Ne 'I farvi del mio petto un viuó tempio^ 

XVII. 

S oave orgoglio , onefta cortejtd , 

^aggi , eh or lieti , or dif degnojty or feoif. 
Ei move yAmor da que' begli occhi alteri 
"per chiara , e dolce far la vita mìa . 

Voi , s' io fofpinto da voglia afpra , e ria^ 
'Tal' or mi avanzo audace oltre i doveri j 
da fulmine tocchi^ i miei penferi 
Sen giacciono percoffi a megga- vìa . 

Ma fe tal' or m' arrefto infermo , e lentrf^ 
E>$ dolce\ga m' empite , e di valore , 

Tal ch'alai fora a render vitto btiom f pento. 
Ne al Sol di Maggio f ceffo il fòfeo orrore-^ 
'Defianfi erbette , e fior^ cOm' allor fentu 
Leggiadre voglie „ e bei penferi al euore-'^ 
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Ajfo^i begli occhi , ove ripofe Amore 



Le mie gioie ^ gli affanni^ ogni mio fato , 
eh' eì regge in lor , com' in f no trono armato ^ 
"Della mìa vita infiem duce , e fignore\ 

Or , che grauidi d' ira , e di rigore 

Han fi turbato il mio tranquillo fiato , 
^Idal^ barò /campo ? onde n me fia piu dato 
sJ^rmOy contro l'acerbo^ afpro dolore} 
lo no 7 gin chero altronde . A lor la chiave 
Di mìa vita e conceffa , e l' abbi an' ellr. 

E per lei mi fia dolce , e morte , e vita , 
E /' egli ì mio dejiin , che la gradita 
Serenità piu non ritorni in quelli , 

Che non m' uccidi^ o duol prof ondo y e grave} 



A Mor^ che nel mìo cuor già mai non tace^ 
Ma dolcemente vi favella ogn' ora y 
Dice: quello ycb' or t' ange y e difcolora y 
Nobil laccio al tuo cuore a Filli piace . 
Ama /’ ardor , che sì dolce ti sface , 

'Ma duolfi , che lontan tu piangi ancora , 
JB con tali lufingbe ei piu mi accora , 

E piu mi Jira\ia , ove promette pace. 

^a non prefla y ne folle intiera fede 
Ai lufirtgbieri y e molli detti il cuore: 

Pur vi rifponde fpeffo , e fpejfo chiede , 
Sfavilla in tanto di novello ardore 

L' alma y mentre egra fogna alta mercede. 

» O fero inganno , o dilettofo errore . 
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L AJpo , quale al vento espojla face , 

sfavillando ad ogn'or mi Jìrugg o^ed ardoy 
E colei , che m' accende ^ empia rìsguardo^ 
Che vie piu fredda incontro Amor fi face. 
Kon fi f calda all' arder , che mi dir face , 
Ma vi s' orna^ eabhellifce , e / egro^ e tardo^ 
Chieggio merce con fiocOy ed umil guardo^ 
ro\%a ella in amor fimula , e tace , 
Ben fe mancar mi guarda in tanto fuoco , 
avuede ben , che troppo a dentro ì V colpo^ 
E con dolce vìrtit pia mi riflora . 

Ma f degna ^ eh' to' l conofea ^ e piu l'incolpo^ 
Che torna ratto in fua natura , e ancora 
Si finge incauta fi duol mio prende a giuoco. 

XXI. 



G hi oflriforo^ t'ardir^ P ariete lo 'n gegno , 
Le rimedlpintof duolo fi fangue fparfoy 
L' opre leggiadre^ e do dond' egli ^ apparfo 
Chiaro il fuoco j ch'ornai piu no'l fofiegno'. 
E'I flervir lungo ^ e ogni altro d' amor pegno ^ 
Lajjo , cip al vento inutilmente ho jparfo. 
Ho fervito a figner crudele y . e fcarfo y 
eh' ornai d' ira men paga y e di dif degno. 
J>i tantOy e tantOy ì amara doglia il fruttOy 
Pentimento non già , che 7 mio fignore 
Vuol che ancor vago io fia di sfarme tutto. 
JE, già fon prejfo alla mia flrema forte: 

Ne quefle fur le tue prcmejfe , Amore , 

O uinta fpeme , 0 duci profondoy e fortel 
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XXII. 

N e uoìtù tinto di pallor di morte y 

V'il duci per cento iti e (ì legge chiami 
NeJ'eruir lungo^ e prìeghiy e pianto amarOy 
Faran^ che V; uoi pietà fi riconforte ? 

O nata per mia dura , e fatai forte ^ 

"Per cui m'^ amavo ri dolce ^ il fiele cara^ 
Dite: fia mai^ che ’/ uojìro petto auaro- 
A piotate j a mercede apra le porte ? 

Oimè^ che 7 cuor^ infermo egra fperan^a 
Par che lufinghi pur con dolce errore y 
Error fola ragion d^ ogni mio mnie, 

Jda ceffi pur: che di mia uita frale , 

So piu regnar'' in voi deue il rigore , 
Ffinun'tfo amorte ornai quelle he m' auan\a% 

X X l 1 I. 

A Et farro , e feren , che si ten fiammiy 
Al folgorar del mio leggiadra Sole, 
Piaggia^ eh' af colti il fuon di fue parole^ 
Che dolcemente accefo al cuore flammi: 
Terra^che'l bel piè preme piu non dammi 
Amor ^ che 7 uiuer mio fianco io confale. 
Baciando /’ ormOy onde fognarli fuole 
Leiyche qual neue al Solevo ghiaccio fammi’.^ 
^j4anto u' inttidio. Ah farà mai eh' io torni 
A prender qualità dal uiuo lume , 

• Dal uiuo himey che ui fa si adorni . 

O è mio dsfiin, che in pianto mi confumi ^ 
Mentre al mio fianco fra ti rei foggiami 
Vien d'fbatt&ndo ^wor P aurate piume , 
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Q Veflo , ottfAmor c(rn memcrando efempto 
Alla futura età famofo refe 
da largo campo a fue ben mille imprefcy 
%uefio cuor facro a te , tuo uìuo Tempio^ 

J£[prejfe et qui lo mio sì lungo fc empio , 

La fue uittorie , e. le mie grani cf^sfe , 

£ ad onor fuo face immortai accefe ^ 

Di puro ardofytion già profano y ed empio. 

^J«/‘ mille uoglie ^ ed ogni altro penfiero , 

Sopra rogo di fiamme ardenti y e- chiare ^ 

Ojferte in facrificio ad ogn' or fono . 

Innanzi all' Idol tuo , che uiuo , e nero j 
SÌ ben dìjiinto ut s' adora ^tappare y 
E uede , ed ode y e parla in dolce fuono , 

XXV. 

O Pacv hofco , folitario y e (curo , 

Oue fpeffo rifuggo a trouar pace 9 
Oue ad Amor mi* inuolo , ed al fallace 
Volgo y e men uiuo in te lieto y e fii uè» , 

Delle mìe membra qui V incarco duro 
Ha pofa j e degli affanni la tenace 
Soma : e men* ergo di quel ben^ che piacey 
,A vagheggiar* il chiaro lume , e puro . 

Che *n fiori , erbe , acque , ed animai rilucty 
Hel Sol y nell' aer y nelle fi elle y e*l Cielo y 
E piu eh* altroue nel femmìneo volto . 

Ma y perch' a pìen quindi mirarlo è tolto y' 

Bramo fi fquarci il mio dogliofo velo y ' 

E all* or vedrei! 0 entro fua pura luce’. 
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A H/, beri* b vety cÌh'I eieeo m^nioy e Afilté 
Con fue lujinghf a noflro mal m fcorg^^ 
k.d in [tmhiante di piacer ne porge 
. Atro veneno in nobil vafo accolto . 

Onde nel cuore in fue dolci efche avuoìto ^ 
^l^ando alcun germe di virth riforgOy 
Poco da terra fi folleva , e forge , 

Pur come nobil pianta in fuolo incolto . 
Ma tra /’ orride felvoy ond* è s) piena 
Diserrarla vìtayin fentier dubbio y e folo^ 
§^al fida f corta il tuo valor difende . 

Te foly Cigno fublimey al cui bel volo 
Inuidiando il penfier fiunge appena , 
Terreno incarco in nulla parte offende* 
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Q Vtil fuon dilsudeiti ucce eternaci chiara 
Fia che s' uguagli de' Tuoi pregi ahnertoì 
O qual' altro d' onor fegno piu certo 
Non fia indegno a uirtù fi colta^ e rara? 
Luce dfl mondo ^ in cui s'orna^ e rif chiara 
L' umaft{t ulta: e nel cui ef empio efperto 
Ne duhkj casi ognor del fato incerto , 
Senno ^ e ualor' ogni altro duce impara • 
Tuo pregio è hm , s' or la cadente etade 
S' innalza , e forge il mondo al ualor nero 
Di quei ^c be' l Tehro han d' alte palme adorno. 
E per te ancor l'alma regai Cittade ^ 

Jn cosi lieto , e fortunato impero^ 

Salda le piaghe d' ogni antico f orno^ 

I. 

D ’ Atro nembo di guerre il regno inuoko 
Scorgendo Federigo^ affale armato 
Jd afte nemica^ e tofio in fuga è uoìto\ 
Quindi lafcìando il mal difefo finto ^ 
Fugge al regno de' Galli , oue raccolto , 

In duro efiglio , al fin cede al fuo fato : 

£ rtiojlra altrui ^cbe tofio cade il regnOy 
Se di vinti no'l regge alto fofiegno . 

II. 

P Oìcbb s' èb^ber Luigi ^ e' l gran Fernando 
Di concorde uoler dìuifo il regno ^ 
^uafi celefie folgor , che paffando 
Lafcia del fuo furor terribil fegno ^ 
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27^ CALOrPRESÈ, ' 

I(atto ne uten di Federigo a danno 
11 gt/errier Franco^ e'I caccia a efilìo indegno ^ 
Poij perchè pajfn il termine ùrefcritto 
T^al gran Gonfaluo j è al Garigliah fconfittOt 

I * I- . 

D AlIe fponde del Beri ^ oue P antico ^ 

E crudo impero il Moro empio fojlieney 
Vernando della pè , di Crifio -amico ^ 
Turba , e difcaccia all Africane arene. 
Poiana col Franco^ e del bel regno aprico 
Infine illuflre , altiera palma ottiene' 

' E nell' ampio Ocean fuoi uaftì regni 
fiondo n fattola uil gli Erculei fogni. 

IV. 

I Ndebil corpo illujìrc , e chiaro ingegno 
Alla ter\a Giouanna il Citi concede-. 
Ella , che uede , che 7 fuo uafio regno 
Mal reger puote , ou* il vigor richiede y 
Con altiero rifiuto y e di f e degno , 

Al fuo gran figlio il gran retaggio cede: - 
Al fuo gran figlio , che di glorie^ e d' ef re 
Adorna il mondale quanto il Sol difcuopre. 

V. i^neme 

Q VeJìi è 'ì gran Carlo il ^lifinto. Or bafti il 
Perchè 'I mondo r. immenti i fatti egregi-: 
Dir ycom' uìnje il fero Trace y e come 
Vide a' fuoi piedi inuitti duci j e regi , 

E le for\e del Franco opptefie , v dome ' 
Vanto non è^ che giunga a fuoi gran pregi: 
Dar^non che torre altrui provincie^ e regniy 
J)(l getter ofo cuor fon leggi er fegni ^ 
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DI GREGORIO i79 
V I. 

Q Uefit ^ ch'ai gfaUt^ e maejiofa cigli « 

Deir alta mente % ^an penfier difcoprà^ 
E'I Secondo Filippo , al cui con figlio 
Cedon del ferro la potenzia y e l'opre . 
Grani imprefe ei foflenne ^ e dall'artiglio 
Del ficr Caluìn In fanta Fè ricuopre: 

E s' al valor la forte egual non ebbe ^ 

Pur d' altri regni il grand' imperio accrebbe^ 
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C On dubbia fpeme ye con incerto cuore y 
Come ehi del fuo fato al fine intende ^ 
Da te luetga fiagion' la' patria attende 
ir alta prole y onde forga al prìfco onore ^ 
Or che' n fiamma gentil d* onejlo ardore y 
Santo Imineo y tuo nobìl petto accende ^ 
Grazie douute al Ciel lieta ne rende y 
^al chi d'alto periglio è tratto fttore , ^ 

£ dritto è ben , poicbb fr nobìl germe ' 

Degenerar non dee dal ceppo illuftre y 
Non fieno indarno i noti y e i prieghi fpàtfi,^ 
Vedrem , uedrem dal nobìl feme alyirfi 

Al nero onor le cieche uoglie y e inferme y 
£ riforger dal fango imo j e palujlre» 




i» 



CALOPRESE. 

I V. 

F y hen fomma pi et a de , o re del Cielo ^ 
Che t*nlma volta alla fuperna fede , 
Onde /pera al fuo meno ampia mercede , 
A no/lro^ prò ritenne entro il fuo velo , 
Già ricopria di morte orrido girlo 

Le regie membra , e già pietade , e fede 
P antan da noi : e fol tra noi rijtede 
yttror , eh* ejlingue di concordia il r^elo. 
Ma F^l^a providenzia , a cui non piace , 

Che manchi al mondo il fuo certo fojìegno^ 

ti! il fero colpo audace* 

A belP opra nel celejie regno 
S'udì tofio fonar letizia , e pace » 
mondo racquijlo fiato piu degno , 

y. 

C H; mi^ richiama al mio veerbio di/ra. 
Ed cantar di gioia or mi rappella ? 
E chi mi defia a mirar quefia , e quella 
. l^^rma ^ eh'* alletta tl vago penfier mioP 
Iben di pianto ^ e di duci lavar degf io 
V alma y che vijfe al fuo f attor ruhelìax 
E veggio pur y che do y che dolce appella 
L huom cieco , efiolto , è venen trifio , e rio*. 
Pub Paltò don del del y eh* al mondo ferba 
La del gran J(ey che in pace il tiene. 

' I>egn Cyche n gioja ogni huom celebrile canti, 
Partan dunqne dal cuor fofpiri , e pianti 
E ciò ebefamia vitalfpriy ed acX, 
Mentre dtam lode a Vio di tanto bene;. 
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V I. 

P 1(eftd$ in tua fcorta ornai ceìefie ìuct 
Alma infelice ^e guarda a quai gran mali 
Granata di terrene efthe mortali 
Di falfo ben uano piacer adduce» 

Mira il Cielo condei fplende , e riluet 

Di felle adorno j e forme alte immortali , 
£ qual da ci gran moti ai f enfi frali 
Dell' immenfa uirth raggio traluce , 

Jui dolce ì ueder tra f opre fue 

X»’ alto poter di Lui y che folv ^ e immota 
Dd uita al mondo > e porge ampio refiauro, 
E qual uirtò poteo a\\urro , e d' auro 
Ornar le sfere , e degge imporle , e moto y 
Eterno Dio ^ fe la tua man non fue r 

fini f ce la Raccolta dì rime de^ 
Roetì napoletani. 
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T A V O L A; 

. DI TUTTE LE RIME, 

l>iqueji(t^accolta^ per ordine ,, 
alfabeto' ‘ 

Isella quale alcuna volta , cioè quando s’ha di 
certo , fi dichiara fotto il lor luogo il nome 
delle perfone , a cui fono quelle intitolate^ 

»d alcuna fiata anche fi pone Targomento ‘ 
per agevolare l’intelligenz.ia: e t utti i nomi 
di quei, che ci fono nominati, indifFeren- 
temente fi pongono fcnza alcun titolo 
' di fignorCjO altro fomigliante.iì . . 

' come s’è fatto in tutto il 

Libro « 



^efla qual Tavola li poemetti in oltana rimài 
e le canzoni fono dinotati nel margine 
colfegno di due coma in fronte , per 
diftinguerli dalli fonetti , ma- 
driali ^ llanie, e P altre 

poefie piccole • ‘ 

E notifi , che li numeri mofiranq.le facc^ 
di quella Raccolta , dove fi dcbbqn^. 
cercare le poefie. V 

A 



A Qual ìrPbaì giunto , o duci profondo , e 
grauo . z 65 - 

Accorron già dalle vicine felue . ; 242- 

^er facro , e feren ^ ohe /i ten fammi . 274 

^hi, bed è ver^che'l cieco mondo^ejlolto^ 27 é 
, Ad Andrea d* Afflitto , , 

alta imago del regnante Ifpano . » ”74 

Per lo riuatto di Carlo il. re. di Spagna^ 
' \ A a ' /de- 



Alle felici piagge , ^ fortun,at,i . * 15^’ 

A P30I0 Pacelio , 

Alma ) che del tuo fral corporeo pondo» 14^ 

la morte di Caterina di Ragona , du- 
^hella di Segorbia . 

Alma regai ^ che ’» bel f eretto eterno » 195 
In morte di Carlo V. duca di Lorena . 
Alma regai , del tuo partir la doglia . 

In ragrte di Caterina di Ragona . 

A Itri , donna regai ^ piu f :elti marmi . 

Aliando r ale olir e la data legge , 219 

Afhor^che nel njio cuor già mai non tace . 274 
Amor y crudo tiranno , pìen di fraudo . o4r 
Amor del regno de' begli occhi altiero . 189 

Apre Jl Sole a* jnortali il chiaro giorno . l i 3 
Loda papalnnocenzioXlLnella Tua crià^ 
“ zione;al cardinale Iacopo Cantelmo . 
^rfo^ ed % 4 xnor d'ogni fuo acuto fifale • 

B ” 

Bello ? Paure , Signor * , onde rifpìende . 207 

Ben' atra nebbia il di mio brieue or cuopre, 164 
A BafilioGiannelIo. 

Ì(en*io liefo men ntuo in tuo feruaggio . 2^7“ 

Ben douea il mondo allor^ che la grand' alma. 5 
In morre di Carlo Buragna. 

Benfalfa imago forma.jo in marmo yO in carte» l" 
Nella venuta d’un vecerè di Napoli . 
Ben fu il voftro gran padre a noi verace , 2 $! 

A Baftian Bian cardo in morte di Fultiio 
Caracciolo fuo padre adottivo . ^ 

Boti n'empieo di ftupore il penjter ncjìro » I2j. 
Al Cardinal Pietro Òttobono nella fga 
venata in Napoli . . > 

Ben pareggia atra nette il viuet mio , 192 

‘ . Ben 



Ben per c hi aif e faville al monda fpartf • IfO 

Nelle noxxe di Carlo IL re di Spagna^, 
con Marianna di Neoborgo . > 

j, Ben rio deftin preferire al vìner mio . IO4 
Be veggio ogni opra^ogni arte 'ifermaye frale. 14 S 
Loda Luigi della Cerda,duca di Me^ 
nacelì,a Bernardo Spelerà . 

Bramo , lungi da voi , d'effer prefente « *7 

c ^ 

Qader da* monti d' Oriente ìnaoltà ì 
In morte d’ Ippolita Gonxaga • 

Caddi d' Amore al laccio ^e in fero ardore . 14$^ 
A Saverio Panfuto . 

Campori mio , eh* ad alte imprefe intanto , 255I 
A Cxiouanni Acampora . 

Cantai.^ P ocello^ or piango afflittolo vile 
A Paolo Pacello . 

,, Care le gemme , e gli ofirì . 28 

Loda l’amica ia a Gre^ório MefTero . 

Cede Fernando ^ poich* all* àfte Franca , 5Ì 
Per Ferdinando li. te di Napoli . 
Celcflefpirto ^ cui terrena [paglia , iSo" 

A Giovanna Callriota duebefta di No- 
ce’ ra . 

^^ Chi d emular cantando il gtanT orquato. 39. 

. Loda la cafa Giudice de’prencipi di Gel ’ 
lamarea Francefeo Giudice , — 

Chi e coftei yche , quafi nuova fella . 199 

Chi fiafebermo alla vita ? 0 chi l* affida J95 
j, Chi mai diè legge al pianto. 160 

A Luigi della Cerda in morte di CaT^ 
rinadi Ragona fua madre. 

Chi mi riebidma al mio vecchio deflo -, 

Per la ricuperata fal^te del re di Spannò* 
A a 2 



0 



vuoi <oeier quantunque può il dolore . 

Chiare da un freddo marmo ufcìr faville . 184 
Chiede il fanciul een lingua ancor di latte.t^O 
-Chino a'terra^ in cui. puro affanno^ e lutto . l“ 8 “ 
' Chiomefpurfe in dolce aro , e innanellate . zi 8 
•Chiufo^ e tacito arder m'accende^ e ftrugge. 216^ 
Ciafcun f ottimo di dalT' alto regno, 

{Col dolùei'nqarfo al fuo maejiro ei corre . 
j Come tener non fia . 

Come dal proprio pondo apprejfa fuole 
Per Filippo IV. re di Spagna . 
yfSome- déir aureo fai tofparfo al lume 

Loda Gennaro ) e Francefco d’Andrea. 
,'Com'ìtuom campato dall' ondof 9 regno 47 
Come palma fé tonda a cui fe toglie ^ 26 § 

yCetnefeluaggiafera i lumi ardenti , 

Come fon lievi Amor \tome fon frali ^ Yr 

Come Ver aita parte augello umile- , 

A Gregorio Calopr efe , che lo *nuitava z. 
Itodare la priincipefla della Scalea.. 

C on dubbi» f pome ,y^ e con incerto cuore 
Con tutta pace entro i penfierfen venntr I fà 
Coraggio yC ardir nelle fortune avverfe . JO 

. . Per Carlo II.d’Angiò' re di Napoli. ' 
Cofmo ^fe'l tuopenjter tranquillo y e Àoltje. 

Rifpondea Gofimo Morello. 

Cffiei l'arti minor del fejfo imbelle JT~ 
Al ritratto di Giovanna prima , renna di 
Napoli . 

Co fui della f ua vita il dubbio corfo . 5 1- 

^aùtia cco di Carlo 111. le di Napoli. 

. - D 



Da quei bei lumi, end' io tutto ardo,ed ar/i.zzz 
quei fppve ^ bel guardo fercno . 141 

.. Da 
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I>a tun* irìtro difio anima fciolfa i 1 7 i 
J^ai noiofi penfieri afp^t y c moleJH . 255 

Tial dì y eh' a duo begli occhi aperjt i teucre, xrj- 
Val fuoco intatto alt onda fdcr a efpofio . 2 
"Dal tuo crudele oficio or cejj’a ornai , z 6 s~ 
Dalt ampio fon y che chiude Alpe y e Pitene . 55- 
Per Carlo IV. re di Napoli . 

Dalt eterno , ed amavo pianger mìo . 7^ 

Dalle fponde del Betì y ove l'antico .. 278 

Per Ferdinando, detto il Cattolico. 

Date lodi immortali al I(e f upcrno . 

Nella ricuperata falucc del re di Spagna. 
Deb qual noiofo al cuor compagno eterno . 265" 
Deh fa pur mai , eh' almeno ultima fera , 183 
DeJf f trendi y Amor , mille dorati frali . 

Del grande Alfonfo alla fublìme infogna . J-»- 

Per Alfpnfo I. re di Napoli . 

Defta ilTedefco ardir guerriera tromba . 4^“ 

Per Tancredi l7 re di Napoli . “ 

D' amaranti immortali ornai la fronte , 24^ 

Nelle none dFVi licenzio Caraffa, duc8^ 
di Bru zzano ^ ed Ippolita Cantelma. 
ì)* atro nembo di guerre il regno inuolto , 277 

Per Federigo IIL re di Napoli . » 

Di qualunque onorata , e bella febiera • , 2T^ 

Di I(oberro alt imago arabi odori . 30 

/ Al ritratto di Roberto I. re di Napoli^- 
Di voi fol vago y e s'altra è qui tra noi 174- 
Dimmi y fe'l tuo penjìer mai b~dtte tale é '260 
AGiovambatifta Palma — 

Donna bella , egetttU , pregio , ed onore . 
Donna piu lieta affai , che dfojlri^ ed ori. i 6 ì 
Donna regai j cui divo onor canute nfi , o 

Alla principeffa di Stigliano. ' 

DQnna regai y eh' a- noi per virtk vera 

NfUa morte di Gatcrina^di .^Ra^ona . 

A a j — 
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Donna , ft? hei ^enjttf ^ che ’n me create < iti 
A Siila Caracciola marchefana di Santo- 
marco . 

Donzelli , ho già la bolgia orrenda^ o/cura . 68 
A Tommafo- Donzelli . 

Dove il S ebeto ha piu le fponde amene .. aj 

A Bafìlio Giannello .. 

Dura imprefa a fornir t or rei ben'io 

Loda Maria Girona , e Sandovale , do- 
• chcflfà di Medinaceli , e vecercinaTÌir 
Napoli », 



l 
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D^m$ par - , c he di man S* iniqua forte . 

£pun 'al fin' dopo s) grave f cor no . 8t 

beccali ufcìr della bell' alma fcende,. 
tfco il fòrte Guiglielmo, ilgiufto^ H faggio . 4 «: 
Per Io ritratto di. Guiliermo.il. re di 
T " pòli . 

Beco - ìlgrarr Federtgo\^i{ tut vejfillb . 

Per Fo- ritratto dello-’rnperadore. Fede- 
. • risoli. ’ ' — 

Beco il regai fànciul dell*' alma- luce . 

Bi’fugge il chiojl'ro ^ e la cittade ^ e in duce.z ^ i 
Piogge alpsfire fpoco in ermo colle . 

Era il padre Terrea volto alle fponde , 

‘ \ fontane- fabbricate lungo delia 

* • fttkdà Medinaceli, liel. borgo di Chiajar 

di Napoli , 

yyEro; nel tempo quando’tf ji. 



VfS mai f che tornì agli pccb^^ la luce, th'J 

Fi utile y liedrui mftmjotto f i'a vcy e grate .* 86 

*■ “ Fla -- — 
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Flavio ^it gran fttoco^ond'ìl mio euorj^ sface.ii^ 
V ormò felice ardir di nobU'ar.te . 55 

Per lo ritratto di Tomoiafo d’ Aquino 
puncipedi Gàftiglione. 
f « hen fomma pietade , o re del Cielo . 

N<cUa ricuperata (alutc di Carlo li. re di 
Spagna .. 



Gandblfo , cui s) rarOy e degno ft ile 
da del S ebete in fu Ja verde riva . 

A Giofeppe Lucina ^ 

Già. di Napoli mia V alpa fperan^a 



190 
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A Luigi della Cerda vecerè di Napoli r 
Già fatto il mio helfolfoHe campione .. 5^ 

eia. in Alpe non fon io gelida pietra. I 54 
,, eia 'ncominciava a 'mpalUdir l'afpetto. jY 
Nella morte d’ l'fabella Andreina .. 
da non mai chiaro fabbro adornai , o wfofr- 
. ftia , 

Loda Felice Caracciola marchefana di 

Saatomarco . 

■da fpenpo il piu bel lume ha morte avara . 3 
A Gregorio MefTeroin morte d’un poeta 
napoletano . “ 

Gir dove fpi rifiede acerbo orgoglio 1^4, 

Giulio yper quejìo mar guerre , e tempefie. 254 
eli ojiri j lorOy i ardir y l'artCy e lo' agogno. zfY 
Guata il torno fembiante , eminacciefo . 48“ 

Alricratto di Guiliclmo l. r e di Napoli» 



’ill cammin prende il re , ne lungi il piede . 240? 

• Il fanciul qui c<ynla feludggia madre., 240) 
_ - li . — 






“J/ mentìtót prevede Onofrio , e danna' . 

Per alcuni ritratti , dinotanti la vita di 
, fanto Onofrio. 

In angelica ferina^ e dolce , e piana . 1 85 

In debil corpo illuftre , e chiaro ingegno . 278 
Per Giovanna Teria, reina di Napoli. 

Io che tute' altra cura a me fei vile . ryir 
Io credsa V di^ che la Medufa mia* f 

Io fui si poco a duo begli occhi caro , i 8 r 

Al padre Benedetto dell’ Vva , per nouT 
potcriodare la duchefla dlNoccra , . 

L 

La cetra , end' inuolarmì ofaifovente . 96 

Lagloì’h/l grado^acut v'ìnnalyi il merto. loi 
La u'efcafui dì pellegrino fuoco . 174 

La , 've non oro , ofalfo onot s'appresa . 142 
A Giofeppc Porcella. 

La regai pianta four' ogni altra augufta . 2 JJ~ 

Per la ricuperata falute del redi Spagna, 
La valle ^ il monte^ il bofeo^ eia campagna,z^O 
,, Lafcia, Mufa^ Ippocrene, e'I facro monte. io 8 
Nella morte di Carlo V • duca di Lorena. 
Lajfo ) che quale al vento efpofia face . 27 J 

Lajfo^ch'io afpetto quel^che mai non giunge 
Lajfo , eh' io pur di quel bel lume fanto . 187^ 

Lajfo , e pur dietro a fuggitiva fpeme ., i fT 

LaJJ^^ e ragion è ben , eh' io mi confume . 
Lajfo\^' i begli occhi , ove ripoje Amore 272 
Lajfo\indarno il mio mal chiudo y e naf rado» 176 
La^o , non perchè torni primavera . 2^7 

Le bionde chiome , end' il mio laccio or dio . 9 ^ 
Le chiome , onde la notte il mqnto indora .21? 
Le pure nevi , onde foavi , e thtare , 
vive fiamme , eh' al mio cuor non 

Lon- 



■ t^9ntatt fCanirat negli altri anni i'mmortah , 4 
V :• All’ Abate Magalotti. _ 

M 

^ Mal fìfponde , Signor^ mia d^iP arte . ijr 
Loda il conte di Santoftefano vccére di 
’ Napoli. 

Mentre il voflro valore in 'parte or gittnge . 1 6z 
* " A Geronitno Cavaniglia , uiarchefe di 
Sàntotnarco , per là educazione de 
< fuoi figliuoli . ^ 

Mentre le nubi ingombreran la valle . àiO 
Mentre mirate voi le ftelle , e i fegnì . 

Mille , e piu forme in te vagbe ^ , e diverf r . 20 2 
Mio cuore \ e puoi" f offrir tanto difpre%X9 • 
Mifero , tardi io fo per pruova quanto . 95 

Mojfe dalP arfo Moro alta regina . li 



Mafce/ agli Indi il giorno in Occidente ^ 1^4 

Hata ai vei^i coftei , nata agli amori , $1 

Per Giovanna II. reina di Napoli . 

^e^ p$u tempo mi vai , he giova iuoco , I9à> 
^ e volto tinto di pallor di morte . 2.74 

fìei trijlo volto ihio: y chi* appena il fegna . 2,70 

fy..Nell a fdtnofa Cipri altiero colle , 

NelIenoziediMiarino Caracciolo priii^ 
r .ciped’ Aveirim) , ed Antonia Spinola^ 
Mon conofciuto anccrT?anun\io a nome . 242 
ì^on così chiaro mai vitto colore 1 20 
Non d'odio nacque , 0 di lafcivo ardore .■ 2 07^ 

Non è cofa mortai <pnl ^ che riluce .. 141' 



A Giova nm Caracciola principcffà 
Santobuono. • ■ : * 



Nou 



. ìión r fi ili d di f %Hgtìe dlU mie 'tiene , 2 '^^ 

Non frena del regnar l'avida cura^ 43 

Per lo’mperadore A rrigo. VI. 

Non fu di morte lo f pittato firale . 

Per la morte di Caterina di Ragona . 

Non per eh* io creda di sfogare il fuoco . 2-1^ 

. Non puh in carte ritrae caduco inchiofiro . 125 
Non qual fpira dall' Indo , 0 dal Sabeo . -x~é~ 

■Non quefie omhrofe valli , o'I colle ameno , I02- 
Ritrovandod nel monte Gargano (i là^ 
gna per la lonunanza di Tua donna . 
Nudo il lafciano al fin laceri i panni.. z^z 



.0 di chiara à' illufire , 0 di famof a . j 9 r 
Lpda Giovanna Cadriota duohellà' di 
Nocera. 

Ò donna , onde fen va l'Italia altiera , 2 li 

,,0 gran tempo afpettata . 7^ 

In morte di Francefeo ^ugno • 

O per forte non tocca , 0 pere hi f degni . i 
O quanto è ver^ cV infelua ombrofayt falta^zi'j 
Rifponde a Giovanni Nardnrrio. “ — 
P fe y Palma gentil , poteffi u n g io r n o • 2^3 

A Giovambatida Palm». 

O folinga valletta y 0 colle ameno. 268 

O folitario a ugel ych' al primo raggio . ^ 7 8 

Occhi , il fol vofiro a voi non da piu luce . 

Occhi miei , che gran tempo lagrimando , 1-8^ 

Onofrio al fin della f ua vita il fine , 2 4 i 

Opaco bof co y folitario y(t [curo , f-jy 

Or* avefs' io da quei begli occhi rei , 

Or che contro a virth l'arco difende . 1 ~ 5 ^ 

Loda Mario Lofifredo marche fe di Mòir- 
teforte, 

0 / 
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Or cheìafofck notte il dì ne fura ^ 7J 

Or che mi priva Paria del tuo volto , 25 S 

Or che ritorno a voiy prati odoro/i, ZO^ 

Or che fcioglier degf io mio rox^P canto . 

All’ accademia degli Arcadi di Roma”; 

Or che tanta letizia in noi s'infonde . i 
Perla ricuperata faluce di Carlo II. re di 
Spagna. 

Or d'anni grave , e già canuto il crine . 202 

Ove eh' io vada , ove che gli occhi io giri , 1 6’2 
Oc*' e quell' alma piu che V del ferena . 2 ^7 

Nella morte di Marino Caracciolo prin- 
cipe di Santobuono . 

P 



P aerilo , cui diè 'ì del t} chiaro ingegno . 1^7 

A Paolo Pacello . 

Palma , s'avvien cb'a vergar dotte carte , iJS~ 
A Giovambatifta Palma. 

Par che' titoli ha fi aborra^ e f degni . 4S 

Al ritratto di Ruggieri I. re di Napoli . 
Partenope d'eroi già nobil madre . 54“ 

Al ritratto di Gafparre d’Aro , niarchele 
del Carpio, e veccrè di Napoli . '* 

Pafcoil penfier di quel leggiadro obbietto . 175)_ 
P er mandar lungi il tuo valor f ubi ime , l x 

Perotto luflri al divo Anacorita . 

Ter poggiar erto monte , e reo fenderò . 1 S 

A Donienico Gri'inaldo. 

Ter quefta nobil cbiojira . tT 

Per ritor la corona al gran Fernando . jf 4 

PerFcrdinandoI. redi Napoli. 

Per fott farmi al morir fecondo in parte , 1 0“ 

A GiofefTo della Valle , 

Perfbè dal vero ben . , folto mìo cuore . 
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Perche g io fa tahfr^ il cuor mi tenti . ’l 8 8 

Percbì vegga i tuo"* pregi accolti in carte , 1 ^9 

'Piangete ^0 Grjt\ieye voi piangete, Amori.lo 6 
Pianfi,e cantai d' amor inaiti , e moli' anni, 1 
Pianfi f *a mejìi , e ìagrimo/i amanti . . 8/j, 

Piante , che lievi fate , e placid' ombre, 69 
Agli arbori. piantati lungo la ftradaMé^ 
dinaceli di Napoli. 

Pien di trifii penfieri il cuor dogliofo . 

A Nicc olò Caravi ta^pcTchè non può lo- 
dare Luigi della Cerda, vecerè di NaJ" 
► poli. f 

Poi cP al nc.bil difia , ohe V cuor mi punge , 1 02 
A N iccolò Caracciolo nelle nozze di Car- 
lo II. redi Spagna , e di Marianna di 
.Neoborgo . 

Po^ch' al f animo tialor, chiaro, immortale 
Poiché di Carlo il grave rifehio è fpento . _ zio 
Per la ricuperata lalute di Carlo IL re di 
Spagna . 

Poiché il colpo mortale al cuor mi venne . 1 

Poiché il tuo frert , Napoli mia gradita . 24 J 

Loda il conte di Santodei'ano vecerè di 
Napoli . 

Pcich} in nodo fatai di quel fulgore . 67 

Per le nozze di Marino Caracciolo, ed 
Antonia Spinola . 

Poiché la cara mia luce gradita » 74. 

Pejr la ricuperata falute del re di Spagna. 
Poiché la nobil pianta , a cui s'appoggia . 1 6 
Poiché Lidia feguio per bofehi , e valli, 68 
Poiché non guetò mai uman penfiero , . . 

Poiché guanto tra noi pojja ha dimofiro . 2 jf 2 

A Saluadore’ Pappacoda, marchefe di Pi« 
(ciotta . 

Poiché fenTji alcun prò miavìtg ho corfp. 

Poi. 



poiché s* ehber 'Lurgiyé^l gran^ernan^ 27^ 
Per Federigo terzo re di Napoli. 

Ponte , io vidi taìor* alte reflarfi' r8j- 

.’Pofcia di Criflo al fimulacro et riede 24Q 
Pofciachì del bel regno alP alta imprefa 5 J 
Per A Ifonfo fecondo re di Napoli, 
Prendi in tua f corta ornai celejie luce 281 
Pria , ch'io te lafci , in ogni tempo amaro zzz 
Propon /’ Abate a monaci ih fua vece 24? 
pugna , ama , regge , an%i P età virile 51 
Per Ladislao re di Napoli, 

Pur’' a miei danni ognor P empi a fortuna 
Pura fede d' amor ^ che non viéh meno 2J2 
Al conte dell^ Ccrra. 



^aP ahijfo mi cìnge ^ 0 qual mi ferra I77 
^al da te viene al cuor ^ fogno pietofo 2^4 
^Ijcal degli eterni fati alto confglio 

Nella ricuperata falute del re diSpagnà^” 
Quale in fu'ì chiaro Cielo il Sol rifplende ayor 
^li^al fabbro f rema al fuo valor gran parte 6 
5) Qual le fielle minori in Cielo il Sole 216 
mai del tuo governo al giujlo freno 144 
Loda il duca di Medinaceli. 

QuaP ora il mio penfier volgo in me ftejfo 
Qualor contemplo il dotto ^ e chiaro voftro 2^8 
Rifponde ad Antonio di Stefano ba» 
rone di Sicili. 

§[ualor lungi qlP alta , e pura 245 

§l^al fuon di laude in voce eterna ^e chiara i"]-j 
Nella venuta d’un vecerè di Napoli. 
Qual torrente^ che fcenda in ima valle 

Per Carlo 1 . d’Angiò, re di Napoli. 
^^al volge Auftro già wa^ acqua dal fondo 147 

B b ^l^an^ 



^anjo adorni la tua hìtk foittaha Sii 
^huando al rtafcente Sol la chiara /iella z^S 
^ando Amordi fua man quel ì) dolce oro \q% 
Quando^ come il dolor mi fprona^ e pinge fSf~ 
Sitando diViaggia^ancor ch'ia fofca fera 
Quando in voi ^ ov^ ha pace il mio dijfo iT 8 ~ 
§^ando le viue rof e in calda neue zt^ 
Quando per quel sì rapido torrente 

Per una vifione di Fulvio Càracciolo. 
/piando fi mira il del da Euro turbarfi 
Quanto a pi/la mortale il Ciel difcuopre 
Quegli amor ofi 'detti e puri, e terfi 
Rifponde a Giulio Cortefe. 
sì degno d* Amor lactio pofiente 
Quel, che premer folta l'orrido monte 204 
/ defir , che mi tragge al f vero monte 1 48 
dolce ben, eh' a* nojlri cuori infonde 2^^ 

- ' NeUa nafeita d’un figliuolo del prin- 
cipe d* Avellino. 

Quel veri? onor, di che s' adornale cùopre 224 
A Niccoli Caravita. 

Quella, ch'arder potrebbe un freddo f coglia 
Siuella , che ferrimi in fu l'età fiorita 120 
§li^ellà , che i guiderdóni orba ^ e vagante 4$ 
Loda Marino Caracciolo , principe d’ 
Avelliiib; 

che *n cima de* penfier miei fiede 175 ' 
^t4ella,che fculta io porto in me\jo al cuore 
<^ella,cui'l menda et piange, e' l Cìel' onora 
In morte d’Ipolita Gonzaga. 

§iuella , mifero ■ me , eh' un tempo udire 
^ejla cele/ie , e nohil pellegrina Sj 

coppia regai, che 'I Citi dìjlfinge lOt 
Per le nozxc di Carlo fecondo , re dT 
Spagna , ,-e Marianna di Neoborgb^ 
%uejla donna regai degna d'impero j 



Quejìa mìa fredda , a^efira felce ^ e àura 99 
Quefta morte non e , che non ancide zcS 
Per la morte del Cardinal Farnele, 
Quefla vana d* amor fallace fpeme zi 6 
yPQjtefia Vita mortai^ eh' è polue^ ed ombra ^6 
Quefie rovine tue , citth d* Marte I ! 5 o 

Quefle fempre sì degne , ed onorate tSs" 

A' monfignor Manzolo vefeovo d* A- 
verfa . 

Qttefti afpri carmi nel mio pianto ìmmerfi 

A Paolo Pacelli , mandandogli le fue 
^ Poefie •- r 

Q^efii j cb'a canto a un f refe 0 , dolce rio 95 
fhtefti y che di me formi alti p^efaggi izT 
Rifponde a Niccolò Caracciolo , a cui 
avea intitolato il libro dell* eferci- 
tazioni Geometriche. 

Qut/li yi gran Carlo il Quinto • Or bafti il 
nome »7^‘ 

Per Io-ritratto dello-’mperadore Carlo V. 
Quefii , il cui fenno , il cui valor fourano 55 
Per lo ritratto di Lorenzo Colonna , 
conteftabile , e vecerè di Napoli . 
f^ejlì ypìetofo yil nobil crin recinfe 

Per lo ritratto di Alfonzo 111. re di 
Napoli . 

Qnefti pur fon que' colli ^ ove studio 205. 
Quefto à alta hti-^ia' intero effetto z^^ 
A Luigi della Cerda per la ricuperare 
. fallite del re di Spagna. 

Quefto loquace augel ^ che fpeffo fuole 71 
Quefto^ ove Amor con memorando ef empio 2 /J^ 
Qui Amor mi /pronai, ed il penfier m'invita 
Off dove l’Arno alma Citth diparte zoS 
Qui giace il gran Giestt : chinafi a terrai^ 
Quivi d’ Ermeo alla fpelunca giunto 24.1 

B b » Jiecb— 



R 



ì‘ orrida guerra adre procelle 
Per Con-ado re di Napoli» 
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Sane es ^tu y che leggiadro' chiaro fìile ijj 
A Giulio Sances. 

Schermo non trovo incentro al grave fuoco 264 
Scber'za con CrifiOyche dipinto et fc orge Zé^O 
Scioglie Caler nocchiere ancore ^ e forte lOr 
Sciolfi alla nave mia ancore , e forte l do 
Scoffo da grave forino y. e in me rivolto 14 f 
Scuopro fol per celare il mio bel fuoco 208 
•T’ ai altr* ufo beltà famef a in terra 
S^ Amor del mio languir cura non bave 25^ 
S' avverrà mai y che la tua man poffente 
S*avvien talor^cheU chittfo ardor mi fpinga lOf~ 
Se con V arderne fpirto Auftro talora 104~ 
^ySe delP ampio Oceano il mar profondo 124 
Loda Geroaimo Ca vaniglia , marchew 
di Santomarco. 

Se d' eterna virtù V immagin viva 244 

A Baftian Biancardo , per le poefie da 
lui fatte in morte di fuo padre, 
d” egli avverrà , che in fi il foave , e dolce 11 $ 
Scegli avverrà , ebe^n vario flil confparte zzi 
Se V cantor Trace al re dell' odio eterno 94 
S^V fabhrOyCb'al gran Giove i dardi fende 1 00 
S'io'l feci y l' ore mie tranquille , e liete 225 
S' io ebbi mai da te tranquilla un'ora i$$ 

S' io pregajjì un tigre , una pantera it~ 

Se la beltà y cP agli occhi nojìrì fcuopre 214 
Se pareggiar dejio col mio penfiero 
S e placid' aura al fragìl le^no io chieggio 1 52 

Se ~ 
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Sf potejfe virtà , fermo ^ e forte\\a %% 

Per Rinato d’ Angiò , re di Napoli^ 

Se quanta è in voi heìlewa , e leggiadria 252 
^ySf fourail baffo flil tento innalzarmi 12S 

Loda Giovanna Caracciola. 

Segna nobìl penfiero in rozze carte 4 

Sento /’ antiche mìe fiamme già fpenie 70 
SertoriOy a cui già fu sì largo y e amico 
Sfoga pur centro me Cielo adirato 
SÌ come ha il del prodotto una si chiara 9 
Sì gran tempo di voi, donna , cantando 1 84 
Si f doglie intanto Ermeo dal mortai vello 241 
Signor y che V Uttto col tuo cenno muovi 225 
Signor y d' alma Città reggendo il freno 171 
Loda il conte di Santoflefano. 

Signor y di tua virtà /’ immagin viva I.72 
Nella partenza del conte di Santollcfano. 
Signor y s' i ver , eh' in tuo penfier fuhlimo 151 
Soave orgoglio y onefta cortefia 27I 

Soave umor y che da begli occhi (lille 176 
Soglio n talor y quando inacerba il male 21 8 
Sorge piu vago allor , che l' arde il fole y 
Per nna tnafchera > rapprefeutante una 
Fenice fu la pira» 

Soft iene Atlante il Cielo , Encelado anco 179 
Sparge grafie il bel volto y e le parole 96 
Loda: il conte della Cerra. 

Spejfo irmrnnz* a madonna il mio dolore I ff 
yy Spiegando- a nobil fegno audace il volo 
Spinto da bel iefire- y e dall* ardore 208 
A Bafilia Giannello» 

Spirto diuin , eh* appena a quejìa luce 191 
Spirto gentil y cui Vebo il crin drcondai(,0 
All’abate Federigo Pappacoda, 

Stefano gli anni miei volano in fretta 209 
A Stefano di Stefano» 
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Sacceder vuol P'anun\io alla fpelonca 

T 

Talor pe tifando alla mio fiato antico 25^ 
Tempo già fu , che di mia vita V ore 20 
Torna ^ mifero cuore , in que fio f eno 2^ 
Tre anno al feto fanciul /’ umana belva 24O 
Tu y che rifehiari col tuo fi il fublime 258’ 
A Ciovambatifta Vico, 

Tutto ho pien di fofpir queft' aere intorno 266 



V 

Vanne yO re yV Ange] dice , e reco porta 24G 
Vedi dell* ampia mole il moto eterno 2 
Per una mafehera rapprefentante un_ 
Cielo , nel governo di Napoli di Ga> 
fpar d’ Aro , marchefe del Carpio. 
Verdi poggi y Man^olo , e fortunate 1 E'z 
A raonfignor Manzolo vefeovo d’A verfa. 
Verfar le grafie allora IO 

Verfin , N_apoli mia , dal cuor profondo 1 45 

Perla falute ricuperata del re di Spagna. 
Veixpfa cuna e a lui V ardente fiamma 2/^^ 
Vivo mio fuoco y ^ chiaro mio oriente i ?2 
Volf ? le greche , e le lat;ne carte go 

Pèt Manfredi , re di Napoli. 

Volto in briev* ora al van piacere il dorfo 25^ 
A Niccolò Cimino. 

VoftrO' colpa non è , eh* io mi confumi 

7 ^ 

Zefiìri molli' y aure foavi' y r chete 199 

Per la morte di G<iteriiu d’ Aragona* 
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C^ui fi notarlo gli errori, che s^han no 
a corregere : il primo numero di- 
nota le facce , il fecondo i veflì, o 
per dir meglio , le righe: e I cor- 
reggimento fiegue apprelfo all’ 
errore iminédiatamertte. 

pac.J . t)^z\.Lì^jUe L/t *àe: e cosi ('emprefi.JUui 
il fegno delia pofa doue non s'ha a fermare il 
lettore 5.6. in cui in chc^é.'^l-à u* J.S. in che 
inetti ^.z 6 -Taì pu\r Allor lO.'^O.Colla Con 
la II. I. Mono Moro If il. /piegar /pregiar 
a' piè appiè 2^* 4* ogn' ecce I/o ogni ec~ 
ceì/o: e così /empre non fi tronchi Vogni ^ /o 
non quando gli fiegue 0 ua innanzi ad ora^ 
Il •/filo /tt le z^.rimoui rimuoui 34.17* 
%iuand'io Quando io e così /empre. 37. 23. 
Africane Africane : e così /empre. 39. I/* 
lume ) e al lume ^ al Ì7. rinou* rinnuou* 
40. 7. querele querce 4Q. 9. ìtempto no tem^ 
Prano 44. 2^. hnon buon 3°* 

48. 2. difpreggiante di/pregi/inte 48. i9.C«- 
glìeìmo GuiglielmOy 0 Gttilielmo : e così/em^ 
pre, /^^.i ^.Federico Federigo: e così /empre, 
jr. 22. dapre/fo da prejfo 52. 8. uuoto uo* 
to ij. Frenato [I(inato 53. 3. cb^^i che., i 20« 
intepidite intiepidite 58. 26. improui/o ìm» 
prouui/o 60. Z^.ad un or' ad un' or 6 3. 16, 
intiera intera : e così fetJipte ^ e non altri- 
menti in tutt' i generi , e numeri , 74. 1 2. 
dolc'ombra dolce ombra : non fi tronchi mai 
fuor /olantente innan\i ad e. 87. 23, accre/e 
accrefee 88.22. Douech' Otte eh’ 94. 7. 
legrin peregrìn 103. 2. coi co* lOJ. i.difiun- 

ga 
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ga difgìu/tga 21, /*«<?• éaue : e iyOiì fempr4>, 
lo8. 9. iuuìtto invitto IP9. lt,CbriJìo Cxijìo: 
e cojì fempre fi lieui Pb dotte non opera ^ a 
ttongioua n tor via Paynbiguo i^i.^.cogU con 
gli Appennino ^pennino : e così fem^ 

pze. l6i‘<^Jdoglia addoglia 16S. 5. Nónuien- 
Kon uien 174 9, »?’#<» SXio Ij^ i^’Oiioi tpiei 
I jJ. 10. Strotto Stretto l88,p.S^ ia Sii’1^0, 
l8-Pandolfo Gandolfo i<^l.\i.Crel del 1^4. 
28. momàtia memoria 195. 9. ifìuflra illuflre 
l'inuidia la'nuidia zi j. 28. orto por- 
to 12 z.l. face ino facciano 
Mjtnl QU,yprTP(OM^m il^.X^difpir-.. 
ti gli /pini 254. 1^. noi noi z^S- l filler ia 
Iberra zSfi,%‘ un quaftco unquanco 2^^, 24, 
fe^uel fé quel zè^.^l.gran grand* ^ 

Gli wròci, che fono occórfi ne* numeri, ch e , » 
chnman ie facce del-la Raccolta, dove fonq, 
le ppeffe, s’hanno a corregger così, 
xAlma r,egalycbe *n bel^ec.t^^,i6^^en fu il vo-t 
Jlro^e c.Zjl. z^^’Date lodèyee.l^yz^zMalri- 
f pondo fC c. 151! 1^^ 0n*b quell'alma^ ec.ZT^j, 
2^8 Valma^ iauuten^e c. 252. z%6 Tafco il> 
penfier ^ e c. 1 79.119 Ver mandar lungi e c, 
HA 7 Vercbb gioja tahr^e c. 1 88, 1 76 Volto itt 
irieu'ora^ec. 259. 257. 

Non furon pofti nella (lampa del libro, come- 
chè fi trovino nella tavola , i feguenti fo- 
uetti . Ben* ogni laude di WiV, e c. "Dòn- 
na roga f eh* a noiyOÒ. Voiebò al fommo va- 
lofy eV-Ne fono notati nella tavola i fpnet-, 
ti della faccia 251. 262. 265. ned una 
poefia dei Severiiio alla faccia dodecima. 
E in ciò, che poi fu(Te di fotto gli oc- 
chf , o della memoria sfuggito, il Icggir 
tore ufi fuo difereto giudicio. 
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